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La seduta comincia alle 19,20. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del ministro per gli affari so
ciali Rosa Jervolino Russo. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'audizione del minis t ro per gli affari 
sociali, Rosa Jervolino Russo. 

Se non vi sono obiezioni, r imane sta
bilito che la pubbl ici tà dei lavori è assi
cura ta anche mediante r ipresa audiovi
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Porgo il saluto della Commissione al 
minis tro per gli affari sociali (il m e m b r o 
dell 'esecutivo le cui competenze sono più 
vicine al t ema oggetto della nostra in
chiesta), che r ingrazio per aver accolto il 
nostro invito. 

La Commissione ha l 'onere di un 
esame « a t recentosessanta gradi » sulla 
condizione dei giovani: quindi , ha di 
fronte a sé un campione sociologicamente 
« poderoso », come credo abbia il mini
stro degli affari sociali, le cui competenze 
si intrecciano con le questioni relative 
alla fascia di età oggetto del nostro stu
dio. 

È s tato già presenta to un p r imo bilan
cio quant i ta t ivo della par te iniziale della 
nostra at t ivi tà (che ha r iguarda to un pe
riodo di sei mesi), a l l ' in terno del quale 
sono sottolineati temi specifici. Non po
tendosi affrontare tu t ta la vasta e com
plessa mater ia , si è pensato di procedere 
per gradi , con una ricerca di cara t te re 
metodologico. 

Circa il futuro dei nostri lavori, debbo 
comunicare che sta per essere cost i tui to 
un comi ta to tecnico-scientifico, per un 
raccordo con il m o n d o della r icerca, di 
consulenza plur idisc ipl inare . Tali espert i 
po t r anno essere ascoltat i sia dal la Com
missione, sia dai singoli relatori ; il nostro 
è un lavoro che presenta un aspe t to pre
va lentemente polit ico, m a che non può 
prescindere da una ricerca scientifica, so
p ra t t u t t o per quan to r iguarda la defini
zione esa t ta delle temat iche , a lcune delle 
qual i p resuppongono quasi esclusiva
mente una competenza , appun to , tecnico-
scientifica. In una seconda fase dei lavori 
si ar r iverà a proporre iniziative specifi
che. 

Si t r a t t a di un percorso in buona 
par te inedito, poiché le grandi inchieste 
si sono svolte finora in al tr i settori ed in 
a l t re congiunture cul tura l i , senza uno svi
luppo dell ' informazione come quello 
odierno. I segmenti anal izzat i fino ad 
oggi sono stati mol to l imita t i o comun
que facili da circoscrivere (inchiesta sulla 
miser ia , sulle condizioni di lavoro in Ita
lia, e così via). 

L ' indagine che deve svolgere la nos t ra 
Commissione abbracc ia , invece, tu t te le 
questioni che si riferiscono ad un corpo 
sociale di 18 milioni di c i t tadin i . In un 
certo senso non è s ta to possibile definire 
e sa t t amente tale corpo sociale, poiché la 
del ibera is t i tut iva della Commissione si 
riferisce non solo ai minor i di 14 anni , 
che po t rebbero evadere l 'obbligo scola
stico, m a anche ai minor i in senso gene
rico; per questo , più che indicare un ter
mine a quo, ne a b b i a m o fissato uno ad 
quem, riferendoci alla fascia d 'età che ar
riva ai 29 ann i . 
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Il nostro compi to è quello di scanda
gliare la condizione giovanile nei diversi 
aspett i in cui questa si presenta e con 
riferimento al l ' in tera problemat ica della 
real tà i ta l iana. In par t icolare , anal izz iamo 
la si tuazione da due versanti , quello del 
disagio giovanile e quello delle polit iche 
da a t t ivare affinché si realizzi il benes
sere giovanile. Da questo pun to di vista 
ci interessano le ipotesi relative alla frui
zione del t empo libero nonché il com
plesso delle opere di urbanizzazione al 
fine di capire quali sono le s t ru t tu re isti
tuzionali da coinvolgere. 

Non dobb iamo diment icare che il no
stro paese - per comprensibi le moto di 
reazione - aveva evi tato, subi to dopo il 
periodo fascista, di darsi un 'espl ici ta poli
tica giovanile: in questa ott ica, quindi , va 
r iguadagnato il t empo perdu to . 

I suggerimenti che vorrà darci il Go
verno saranno per tan to ben gradit i ai fini 
di un ' amp ia valutazione della problema
tica al nostro esame. L 'ul t ima fase del 
nostro lavoro sarà, infatti, quella delle 
relazioni che si raccorderanno in una ri
soluzione conclusiva. 

Ricordo al minis t ro per gli affari so
ciali, senatrice Jervolino Russo, che so 
per a l t ro informata sui lavori della Com
missione, che il nostro p r o g r a m m a pre
vede anche iniziative esterne. Mi riferisco 
al forum, o comunque alla conferenza na
zionale con aper tu ra a l l 'Europa, sulla 
condizione giovanile, che pot rebbe rap
presentare il momen to conclusivo dell 'at
tività della nost ra Commissione, quello 
che potrà conferire d inamismo alle propo
ste della medes ima. 

Mi sembra che quan to det to sia più 
che sufficiente per in t rodur la , signor mi
nistro, ai nostri lavori; la r ingrazio per il 
cont r ibuto che darà agli stessi e per la 
disponibil i tà che vorrà d imost ra re a que
sta Commissione in un momen to succes
sivo a questo, che non può essere consi
dera to esaustivo del nostro rappor to con 
le sue responsabi l i tà minis ter ia l i . 

Comunico, infine, che svolgerò io 
stesso la funzione di relatore sul t ema: la 
condizione giovanile nel servizio mil i tare ; 
informerò successivamente la Commis
sione della possibili tà di individuare un 

consulente che predisponga la s tesura di 
tale relazione anche sulla base delle audi
zioni e delle indagini svolte a l l ' in terno 
delle caserme. Nelle prossime r iunioni 
dell'ufficio di pres idenza mi riservo di de
signare gli espert i o enti specializzati 
nella mater ia , di cui avvalerci ai fini di 
consulenza tecnico-scientifica. 

Do la paro la al minis t ro per gli affari 
sociali, senatr ice Rosa Jervolino Russo. 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Ringrazio ques ta 
Commissione per l ' invito r ivol tomi e il 
pres idente Savino per la sua introdu
zione. Com'è logico e doveroso, d ichiaro 
fin da ora che la mia piccolissima strut
tu ra ed io s iamo a comple ta disposizione 
della Commissione per tut t i i suppor t i o 
confronti che s iamo in grado di fornire. 

Ho letto con mol ta a t tenzione e, per 
la verità, anche con mol to interesse, i 
resoconti delle sedute della Commissione. 
Dal pun to di vista is t i tuzionale non ho -
come, per un cer to per iodo, si è c reduto 
- una competenza specifica, in base al 
decreto del Presidente del Consiglio dei 
minis t r i , sulle poli t iche giovanili; na tura l 
mente , però, occupandomi di problemi di 
coord inamento delle poli t iche sociali, so
p r a t t u t t o per q u a n t o r igua rda il volonta
r ia to , la condizione dei por ta tor i di han
dicap, la prevenzione e il recupero dei 
tossicodipendenti , ho incrociato di conti
nuo (come il pres idente ha sot tol ineato 
nella sua introduzione) i problemi relativi 
alV^ condizione giovanile. 

Per tanto , ho r i t enu to di approfondire 
maggiormente , sia pu re in breve periodo, 
i temi che i colleghi t i tolari di compe
tenze diret te di ammin i s t r az ione non ave
vano già approfondi to: avrebbe cost i tui to 
un fuor d 'opera soffermarsi in questa 
sede sui problemi della scuola, ai quali 
pure mi sono t rovata di fronte, su quelli 
del mondo del lavoro o su quelli dei gio
vani du ran te il servizio di leva, da to che 
vi sono state audizioni mol to pun tua l i e 
interessant i dei colleghi di Governo. 
Spero che ques ta scelta sia condivisa 
dal la Commissione; na tu ra lmen te , sono 
pront i ss ima ad in tegrar la con tu t te le 
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mater ie o i settori che i colleghi deside
rano approfondire. 

Vorrei r iservare qualche breviss ima 
constatazione, signor presidente, ad un 
pr imo tema che, pu r non essendo espres
samente delegato alle mie competenze 
istituzionali, mi ha interessato molto; 
come ho già det to , ho avuto modo in 
diverse occasioni di avvicinarmi - soprat
tu t to par tec ipando a nome del Governo, 
che non ha a tut t 'oggi un suo rappresen
tante delegato specificamente ad occupar
sene - al t ema delle polit iche giovanili , 
in occasione di incontri promossi soprat
tu t to dall'ANCI e dall 'UPI. Mi riferisco, in 
part icolare, al r appor to t ra i giovani e le 
istituzioni. 

Credo che r isul terebbe oppor tuno (dico 
ciò non per r ivendicare competenze, an
che perché ne ho già a sufficienza) che la 
Commissione suggerisse, sulla base delle 
esperienze ma tu ra t e nei suoi incontri , 
come creare, a livello di Governo, un 
punto di coordinamento stabile per le po
litiche giovanili. Alcune volte, infatti, mi 
sono t rovata in una certa difficoltà, in 
quanto sono s ta ta delegata a par tec ipare 
a incontri , pera l t ro interessanti , con dele
gazioni internazionali , sia di al tr i paesi 
sia di organismi internazionali ; da queste 
fonti è s ta to appun to sottol ineato come la 
presenza i ta l iana sia sempre s ta ta affi
da ta a soggetti spesso diversi nei vari 
moment i , senza seguire una linea istitu
zionale e politica corret ta e, comunque , 
coordinata . Sulla base di un 'esper ienza 
professionale oltre che polit ica, specifico 
che non immaginerei un « sot tosegretario 
ai problemi giovanili » né, t an to meno, 
un « minis tero per i problemi dei gio
vani », poiché r i tengo che ogni settorizza-
zione rischi di costi tuire, in qualche 
modo, una ghettizzazione, d is tanziando il 
problema dalle sedi decisionali reali . Pur 
avendo sper imenta to , in due anni e 
mezzo di lavoro, la difficoltà di operare 
a t t raverso il s is tema delle competenze 
trasversali individuato a l l 'a t to della costi
tuzione del Governo Goria (per me sui 
problemi sociali, per il collega Tognoli, 
allora, sulle aree u rbane , m a tut t i e due 
abb iamo sper imenta to la difficoltà di 

eserci tare tali competenze di raccordo), 
r i tengo che ques ta formula, tu t to som
mato , offra potenzial i tà posit ive. Essa, in
fatti, dà la possibil i tà di superare la men
tal i tà del lavoro set toriale e di compiere 
il tenta t ivo di coordinar lo per il raggiun
gimento di de te rmina t i obiett ivi . 

Nel corso dei conta t t i che ho ricor
da to , ho avuto modo di incontrare spesso 
gli assessori regionali , provinciali e comu
nali delegati ai problemi giovanili . Ho 
cons ta ta to che in quella sede è s ta to com
piuto un lavoro e s t r emamen te interes
sante . Fra le iniziative che a me sono 
parse più r i levanti e che, per q u a n t o ho 
potuto , ho sempre cercato di svi luppare, 
vi sono quelle dei centr i « informa gio
vani ». Questi u l t imi mi s embrano rispon
denti ad un bisogno fortemente avvert i to 
dai ragazzi , cioè quello di disporre di 
informazioni. Mi sembra che coprano una 
carenza che esiste a l l ' in terno del m o n d o 
delle ist i tuzioni per tut t i i problemi , e 
non sol tanto per quello dei giovani: mi 
riferisco ad una corre t ta , a m p i a e com
pleta informazione is t i tuzionale. Giudico 
inoltre e s t r emamen te positive le situa
zioni in cui i centr i sono gestiti dagli 
stessi giovani, perché in questo modo si 
fa sper imentare una metodologia di la
voro che passa a t t raverso l 'analisi della 
real tà , l ' individuazione delle necessità di 
informazioni per i giovani e la conse
guente individuazione di r isposte idonee, 
de t e rminando una circolar i tà fra c i t tadini 
e ist i tuzioni. 

Concludo le brevissime osservazioni su 
questo capitolo che, come ho det to , non è 
affidato alla mia competenza istituzio
nale . Appar tengo a quel la generazione di 
donne che ha scelto la vi ta polit ica, che 
ha già avuto la fortuna di avere diet ro le 
spalle la conquis ta dei diri t t i di pa r i t à 
nella Costituzione e, a lmeno, di quelli 
pr incipal i nella legislazione ord inar ia va
ra t a da chi ci ha preceduto . Per tanto , 
appar t engo alla generazione che ha cer
cato di fare in modo che al l 'enunciazione 
di teorici dir i t t i di par i t à corr ispondes
sero identiche oppor tun i tà . Pur facendo 
par te di ques ta generazione, non ho mai 
c reduto mol to ai vari s t rument i isti tuzio-
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nali paral lel i , agli s t rument i ist i tuzionali 
normal i , cioè alle varie consulte per i 
problemi della donna e così via. Ritengo 
che l 'obiettivo di fondo, quello maggior
mente collegato con una par i tà effettiva, 
sia l 'obiettivo della presenza a l l ' in terno 
delle ist i tuzioni. 

Tut tavia , nell 'esperienza che ho rea
lizzato mi sono resa conto di come sia 
fortemente sent i ta la necessità di consulte 
per i problemi dei giovani, intendendosi 
per giovani sopra t tu t to gli « infradiciot-
tenni », cioè coloro che ancora non hanno 
la possibili tà, non avendone l 'età, di par
tecipare alla vita delle ist i tuzioni. A mio 
avviso, nei confronti di queste u l t ime vi è 
oggi un ' enorme potenzial i tà di interesse 
da par te dei giovani, nonché una volontà 
di par tecipazione. E questa fase, che se
gue un periodo di contestazione apriori
stica delle isti tuzioni, è mol to interes
sante da cogliere. Da questo pun to di 
vista, le due proposte di legge di cui ho 
avuto modo di prendere visione, presen
tate dall 'onorevole Folena e dall 'onorevole 
Lusetti , sono di es t remo interesse. Io mi 
auguro anche - forse, sono indot ta a dire 
questo dalla mia lunga esperienza, tut
tora in a t to , di presidente di un consiglio 
d ' is t i tuto - che dalla Commissione venga 
un incentivo al r i lancio degli organi di 
governo democrat ic i della scuola, stru
ment i che cer tamente hanno anche deluso 
aspet ta t ive forse sovradimensionate ri
spet to alle loro possibili tà reali , m a che, 
a mio avviso, hanno una potenzial i tà , in 
termini di cont r ibuto essenziale alla cre
scita della coscienza del dovere di par te
cipazione (quindi di una cul tura democrà
tica), il cui valore, p robabi lmente , si mi
surerà sol tanto in tempi mol to lunghi , 
ma che è comunque molto consistente. 

Mi soffermo ora su argoment i dei 
quali mi sono occupata d i re t t amente . 

In p r imo luogo, desidero dare alcune 
notizie circa l 'esperienza da me real izzata 
per quan to r iguarda il r appor to fra i gio
vani e i gruppi di volontar ia to . Per quel 
che mi concerne, anche in questo campo 
ho incontra to interesse, disponibi l i tà 
enormi da par te dei giovani. Come forse 
la Commissione r icorderà, l'ufficio del mi

nis t ro per gli affari speciali , cost i tui to in 
seno al Governo Goria, ha organizzato la 
p r ima conferenza nazionale del volonta
r ia to che si è svolta ad Assisi. E, in quel
l 'occasione, ci s iamo trovati di fronte ad 
un p r imo p rob lema concreto, consistente 
nel l ' individuazione dei gruppi di volonta
r ia to present i nel terr i tor io . Esisteva già 
una parziale identificazione effettuata, 
con mol to amore e con ot t imi r isul ta t i 
r i spet to alla scarsi tà , se non alla nul l i tà , 
dei mezzi a disposizione, dal MOVI, dal 
centro di Arliano, dal la pubbl ica assi
stenza; noi a b b i a m o ten ta to di t racciare 
una m a p p a del volontar ia to in I tal ia più 
comple ta possibile, me t t endo insieme 
tu t te le indicazioni pervenuteci da questi 
organismi e, per di più, rivolgendoci di
r e t t amen te ai 9 mila sindaci d 'I tal ia, 
chiedendo loro di indiv iduare e di segna
larci i gruppi di volontar ia to operant i nei 
r ispett ivi terr i tor i comuna l i . E questo 
fatto - insieme alla comunicazione ai sin
daci della volontà della Presidenza del 
Consiglio di indire la p r i m a conferenza 
nazionale sul volontar ia to , propr io perché 
il Governo r i teneva necessario e doveroso 
porsi in una posizione di ascolto e di 
a t tenzione nei confronti di tale a t t iv i tà -
voleva essere, in fondo, anche un incen
tivo indire t to alle ammin i s t raz ion i comu
nali perché, laddove non fossero ancora 
s ta te assunte , si in t raprendessero le stesse 
iniziative. 

Debbo dire, in proposi to , che da par te 
dei sindaci non sono ar r iva te mol t iss ime 
risposte (mi aspe t tavo qualcosa di più); 
comunque , noi s iamo riuscit i ad indivi
duare più di 16 mi la gruppi . 

DOMENICO AMALFITANO. Qual è s ta ta 
la percentuale di r isposte ? 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Pur t roppo , tale per
centuale è s ta ta p iu t tos to bassa, più o 
meno del 10 per cento; t ra l 'al tro, all ' in
terno di questo da to vanno inseri te anche 
le r isposte di coloro che h a n n o d ich iara to 
di non conoscere il fenomeno, di non 
avere fondi per in t raprendere tali inizia
tive o di r iservarsi di indiv iduare tali 
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gruppi e di darne comunicazione in se
guito. Ad Assisi abb i amo invi tato tut t i i 
gruppi identificati: si sono presentat i i re
sponsabili di circa 1.500 associazioni. Na
tura lmente , i gruppi sono stati schedati ; 
io ho cercato di lavorare sulle notizie che 
avevo a disposizione, perché mi avrebbe 
fatto piacere rendere noto alla Commis
sione qualche dato preciso, nel senso di 
indicare quant i di essi sono composti da 
giovani o, ad esempio, quant i si occupano 
prevalentemente di problemi inerenti alla 
condizione giovanile. Pur t roppo, non sono 
riuscita in questo in tento per due motivi . 
Innanzi tut to , perché il nostro metodo di 
schedatura è e s t remamente semplice; in 
secondo luogo perché tu t to sommato 
molti di questi gruppi non sono composti 
esclusivamente da giovani ed è anche 
es t remamente difficile stabil ire che cosa 
si intenda per problemi che interessano 
prevalentemente la condizione giovanile 
(vi sono, ad esempio, numerosiss imi 
gruppi ecologici): una schedatura di que
sto genere è, lo r ipeto, assai problema
tica. Na tura lmente , anche questo mate
riale è a disposizione dei commissar i . 

Come impressione d ' insieme, non 
quantificabile, debbo dire che i giovani 
presenti a l l ' interno dei gruppi di volonta
r iato sono numerosiss imi: ad Assisi ne 
erano presenti davvero molt iss imi. 

Questo lavoro di individuazione, di 
contat to costante con il pr ivato sociale, è 
s tato por ta to più avant i di noi dalle re
gioni. Ad esempio, sabato in Lombard ia 
si è svolta la seconda conferenza regio
nale sul volontar ia to ed anche in quella 
sede ho potu to consta tare una larga pre
senza di giovani; del resto, anche i con
tatt i che abb iamo di cont inuo con gli 
assessori ai servizi sociali in seno alla 
conferenza Stato-regioni confermano que
sto dato . 

Ciò che mi ha impress ionata mol to -
non vorrei tu t tavia appar i re una persona 
che espr ime giudizi - è l 'esistenza di una 
percezione es t remamente corre t ta di ciò 
che è e deve essere il volontar iato: un 'e
spressione gra tu i ta di solidarietà, inten
dendosi per solidarietà ciò di cui par la 
l 'articolo 2 della Costituzione. In un 

mondo nel quale esiste una fortissima di
soccupazione giovanile, poteva esserci, in
fatti, il pericolo o la tentazione di consi
derare il volontar ia to come una forma di 
occupazione surre t t iz ia . L ' impressione 
net ta è che ciò non accada; fra le richie
ste che vengono avanzate vi è quella del
l 'approvazione sollecita della legge-quadro 
per il volontar ia to , nella quale sia defi
ni to con chiarezza che esso deve avere 
cara t te re di g ra tu i tà e deve essere assolu
t amen te incompat ib i le con qualsiasf rap
por to di lavoro, con qualsiasi r appor to di 
n a t u r a pa t r imonia le . 

Esiste, inoltre, u n a percezione mol to 
chiara del ca ra t te re integrat ivo del volon
tar ia to . Quindi , da questo mondo emer
gono una volontà di presenza e, nel con
tempo, una forte sp in ta poli t ica affinché 
le isti tuzioni dello S ta to sociale s iano svi
luppate . Questi gruppi hanno messo in 
evidenza anche una grande generosità, 
perché in campi indubb iamen te difficili, 
quali l 'assistenza ai mala t i in fase termi
nale o la presenza in s t ru t tu re come il 
Cottolengo di Torino, dove si è a conta t to 
con la sofferenza più vera, operano 
gruppi di giovani volontari che lavorano 
al loro interno, t ra l 'al tro, senza a lcuna 
dist inzione di ca ra t te re ideologico e cultu
rale . 

Un'esperienza che per me è s ta ta illu
minan te è quella che il mio ufficio ha 
compiu to re la t ivamente al l ' iniziat iva di 
ist i tuire, con l 'a iuto degli enti locali, un 
servizio di emergenza per gli anziani du
ran te il mese di agosto (il noto « 113 
anziani », che il Ministero del l ' in terno ha 
poi reso stabile). 

In quell 'occasione a b b i a m o chiesto la 
col laborazione di gruppi di volontar ia to e 
delle s t ru t tu re mi l i ta r i . Si è t r a t t a to di 
fornire al 115 della ques tu ra l 'elenco di 
tut t i i punt i operant i sul terr i tor io, di 
modo che si potesse raccogliere la do
m a n d a del l 'anziano per smis ta r la al cen
tro più vicino. A tale proposi to , si è regi
s t ra to non sol tanto una r i spondenza 
mol to al ta di gruppi di volontari giovani, 
m a anche una generosa disponibi l i tà dei 
mil i tar i in servizio che, invece di rifiu
tarsi di pres tare quest 'u l ter iore a t t ivi tà , si 
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sono sentiti « motivat i » ed hanno rispo
sto posi t ivamente alla r ichiesta d 'a iu to 
degli anziani . 

Per quan to r iguarda la normat iva sul 
volontar iato, debbo dire che al Senato sta 
procedendo spedi tamente Yiter della 
legge-quadro, con l 'accordo sostanziale di 
tu t te le forze polit iche; r i tengo che, en t ro 
poche se t t imane, tale normat iva sarà va
ra ta da questo r a m o del Par lamento . 

Un a l t ro pun to che mi sembra meri te
vole di a t tenzione è quello relat ivo al 
giovane por ta tore di handicap. A questo 
proposito, vorrei sot tol ineare quan to è 
emerso di recente ne l l ' ambi to di una col
laborazione da noi svolta con il Ministero 
dell 'Università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, nonché con il CNR e l'ANF-
FAS (mi riferisco al convegno sulla pre
venzione dell'handicap). Pur t roppo, il nu
mero dei por ta tor i di handicap a u m e n t a 
velocemente per quan to r iguarda sia i 
bambini che nascono con limiti fisici o 
psichici, sia coloro che res tano colpiti da 
incidenti domestici , sul lavoro o s t radal i . 
Questo mondo, in rap ida maturaz ione , 
pone con t inuamente problemi alle istitu
zioni, che debbono affrettarsi a tenere il 
passo adendo piena coscienza dei dir i t t i 
dei por ta tor i di handicap, che debbono 
poter real izzare p ienamente le loro capa
cità, le loro potenzial i tà sia nel mondo 
della scuola, sia in quello del lavoro o in 
quello sociale in genere. 

Ho par tec ipa to ieri ad un convegno 
promosso dall'AIAS re la t ivamente al pro
getto ELIOS, sul l 'a iuto personale al por
tatore di handicap per la conquis ta della 
piena autonomia; assieme ad alcuni orga
nizzatori notavo come problemi part ico
lari che hanno interessato il legislatore e 
le istituzioni fino a pochi anni fa (basti 
pensare a quello della deist i tuzionalizza
zione dei por ta tor i di handicap) s iano or
mai superat i , poiché oggi l ' handicappa to 
chiede non di essere isolato, bensì di es
sere « motor izzato » per par tec ipare at t i 
vamente alla vita sociale. 

A questo nuovo modo di vivere Vhan
dicap sono sensibili sopra t tu t to i giovani, 
poiché gli appar tenen t i alla vecchia gene
razione sono abi tua t i a vivere questa con
dizione in modo più passivo. 

Da questo pun to di vista, uno dei pro
blemi più r i levanti è quello relat ivo al
l ' integrazione scolastica, nella piena at
tuazione della legge 4 agosto 1977, 
n. 517, affiancata dal la sentenza della 
Corte cost i tuzionale del 1988, concernente 
il d i r i t to de l l ' hand icappa to ad essere inte
gra to nella scuola media superiore. 

A questo proposi to non ho po tu to por
tare alla Commissione rilevazioni stat ist i
che effettuate dai miei uffici, anche per
ché con uno s tanz iamento di 320 milioni 
annui non posso real izzare studi di que
sta por ta ta ; posso tu t tav ia consegnare la 
documentaz ione relat iva ad un lavoro, 
che r i tengo interessante , sui problemi del
l ' integrazione scolastica, svolto dal la com
missione in terminis ter ia le is t i tui ta a se
guito della mozione p resen ta ta dagli ono
revoli Piro e Boato. 

Altro p rob lema che viene sent i to in 
modo par t icolare è quello dell ' inseri
men to nel mondo del lavoro. Anche in 
ques ta direzione i por ta tor i di handicap 
avanzano richieste perché, sopra t tu t to i 
giovani, vogliono essere a iu ta t i a pro
dur re . Va det to che tu t t a la moderna tec
nologia a iu ta l ' inser imento del l 'handicap
pa to a l l ' in terno del mondo del lavoro, 
quindi alcuni obiettivi che solo dieci o 
quindici anni fa potevano essere conside
rat i utopici h a n n o oggi un tasso di rea
lizzabili tà mol to al to; na tu ra lmen te , oc
corre affrontare ta luni costi . 

A questo proposi to , un p rob lema di 
fondo che tiene in fermento gli interes
sati , e che preoccupa anche me, è quello 
legato a l l 'approvazione della legge-quadro 
per i por ta tor i di handicap. Si t r a t t a di 
un provvedimento per il quale , in seno 
alla Commissione affari sociali della Ca
mera si è svolto un lungo lavoro, giun
gendo a soluzioni acce t ta te da tu t te le 
par t i poli t iche, m a la cui coper tura finan
ziaria è di soli 25 mi l iardi di lire per il 
1990 e, quindi , insufficiente a soddisfare 
le esigenze del set tore. 

Al Senato si sta d iscutendo sulla ri
forma del col locamento obbl igator io , nel
l 'ott ica della valorizzazione mass ima delle 
competenze residue, e con l ' impegno a 
procedere in tempi analoghi a quelli 
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della c i ta ta legge-quadro per i por ta tor i 
di handicap, nonché, secondo la mede
sima logica, su quella del superamento 
del col locamento obbligatorio per catego
rie. 

A questo pun to va sot tol ineato un al
tro problema, che sta nascendo con l'at
tuale generazione di hand icappa t i : quello 
del destino di costoro dopo la mor te dei 
genitori. Oggi ci t roviamo di fronte ad 
una situazione che permet te un al lunga
mento medio della vita del por ta tore di 
handicap, il che compor ta - in misura 
maggiore r ispet to a quan to avveniva al
cuni anni fa - una preoccupazione per il 
proprio futuro, sopra t tu t to per coloro che 
sono oggetto di menomazioni gravissime 
fisiche e psichiche, cioè per coloro che 
non riescono a raggiungere alcun grado 
di integrazione nel mondo del lavoro. 

Vi è una possibilità che sto cercando 
di percorrere in tut t i i modi , per la verità 
preceduta, a iu ta ta e seguita dagli asses
sori regionali ai servizi sociali: l 'articolo 
20 della legge finanziaria per il 1988, in
fatti, prevede i famosi 30 mila mil iardi 
per i soggetti anziani e non autosuffi
cienti . Il 29 agosto, il minis t ro della sa
nità ha emana to il p r imo decreto a t tua-
tivo di tale articolo, che prevede uno 
s tanziamento notevole finalizzato ai por
tatori di handicap (mi sembra che la 
p r ima franche sia di 400 mil iardi) . Alcune 
centinaia di mil iardi possono sembrare 
una somma non elevata, m a poiché io 
devo fare i conti no rma lmen te con 20 o 
25 mil iardi , a me tale cifra sembra mol to 
consistente. Accogliendo un sugger imento 
costante degli assessori regionali ai ser
vizi sociali, ne è s ta ta prevista una fina
lizzazione non indir izzata esclusivamente 
al potenziamento di s t ru t ture ospedaliere, 
bensì anche alla creazione di s t ru t tu re 
al ternat ive. In questa s t rada , s t i amo cer
cando di incunearci inventando servizi, 
come le piccole comuni tà , le residenze 
apposite e così via, per sopperire all 'esi
genza che ho p r ima r ich iamato . 

Un al t ro t ema fortemente avvert i to da 
chi vive in modo nuovo, cioè con la vo
lontà di inserirsi nel mondo del lavoro, 
nella scuola e nella società, è quello del
l ' abbat t imento delle barr iere archi te t toni

che, e comunque di tu t te le bar r ie re . A 
questo proposi to , segnalo un intervento 
forse secondario, m a significativo, che 
sono r iusci ta a p romuovere : nel 1989, è 
s ta ta approva ta la legge n. 13, a l l 'unani
mi tà , su l l ' abba t t imento delle barr iere ar
chi te t toniche nelle s t ru t tu re pr ivate ; con 
una prassi non consueta , perché normal 
mente i decreti a t tua t iv i sono approvat i 
dopo un lungo per iodo di t empo , il 14 
giugno di ques t ' anno è s ta to approva to il 
decreto a t tua t ivo della legge, il n. 236 del 
minis t ro dei lavori pubbl ic i , con collegata 
circolare esplicativa ai comuni (n. 1669 
del 22 giugno). Credo che tale legge sia 
di es t rema impor tanza , non t an to per i 
20 mil iardi che dest ina a l l ' abba t t imen to 
delle bar r iere archi te t toniche nelle s trut
ture pr ivate , quan to perché, a t t raverso il 
decreto a t tua t ivo , si è cercato di fare il 
mass imo affinché le nuove costruzioni 
s iano prive delle bar r ie re in quest ione. 
Ricordo, comunque , che i 20 mil iardi per 
il 1989 sono già stati dis t r ibui t i alle re
gioni: sono pochi, però cerch iamo di ut i
lizzarli nel modo più rap ido possibile. 
Abbat tere una bar r ie ra archi te t tonica im
plica un costo, costruire senza bar r ie re 
archi te t toniche è assai meno dispendioso, 
e in alcuni casi non costa asso lu tamente 
nulla, perché t ra una por ta larga 80 cen
t imetr i ed una larga 90 la differenza di 
prezzo è irr isoria. Si cerca di seguire una 
cu l tura nuova. S t i amo cercando, inoltre, 
di affrontare il p rob lema dei t raspor t i per 
mezzo di un apposi to gruppo di lavoro, 
m a su questo aspet to non mi soffermo. 

Segnalo un a l t ro pun to impor tan te : 
mercoledì scorso, la I Commissione affari 
costi tuzionali della Camera ha approva to 
a l l ' unan imi tà il disegno di legge n. 3952 
che dà di r i t to a l l ' hand icappa to di votare 
in un seggio senza bar r ie re archi te t toni
che q u a n d o il suo ne sia provvisto. Anche 
nel l 'u l t ima consul tazione elet torale a 
Roma, infatti , l 'esercizio del voto è s ta to 
spesso di fatto impedi to . 

Credo sia doveroso ora soffermarmi 
brevemente sul p rob lema della droga, e 
sopra t tu t to sugli aspet t i di prevenzione. È 
logico che ho coscienza piena sia dell ' im
por tanza del t ema sia del fatto che la 
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condizione giovanile non è in alcun modo 
riducibile ai problemi dei tossicodipen
denti , perché una vast issima fascia di ra
gazzi non è toccata da questo fenomeno, 
anche se quelli che pur t roppo lo sono, 
sono coinvolti in modo es t r emamente 
d rammat i co . 

Nel disegno di legge a t tua lmen te in 
corso di approvazione al Senato , è s ta to 
t r a t t a to il t ema della prevenzione, pun
tando sopra t tu t to sulla scuola, sulle strut
ture mil i tar i , sui servizi sociosanitari a 
livello di terr i tor io e, na tu ra lmen te , anche 
se sono settori per i quali non è possibile 
prevedere norme apposi te , sui mass me
dia. A questo proposi to, ho nota to che la 
Commissione si è soffermata in larga mi
sura sul t ema dell 'accesso, che ha appas
sionato molto anche me quando ero pre
sidente della Commissione di vigilanza. 

Per quan to r iguarda la scuola, t ra le 
scelte di fondo opera te cito innanz i tu t to 
quella di superare la « cul tura del silen
zio ». Per t an to t empo si è discusso se 
fosse o meno oppor tuno par la re ai gio
vani di tossicodipendenza: mi è parso che 
fosse il caso di par la rne in termini non 
terroristici , bensì di assoluta veri tà, di 
informazione, a l l ' in terno di un discorso 
relat ivo al di r i t to alla salute, che tendesse 
alla prevenzione non sol tanto nei con
fronti dell 'assunzione di sostanze tossiche, 
ma anche dell 'alcolismo, del t abag ismo e 
dell 'uso smoda to degli psicofarmaci. In 
base ai dati del Ministero della sani tà , 
infatti, a u m e n t a l 'uso di questi u l t imi : 
l ' impressione è che anche i giovani li 
usino in larga misura . 

L'al tra diret tr ice concreta è s ta ta 
quella di cercare di giungere rea lmente 
ad ogni scuola. Mi sembra mol to impor
tante l 'obiettivo di coinvolgere i giovani, 
non considerandoli oggetto di un 'a t t iv i tà 
di prevenzione, bensì come coautori essi 
stessi, nella maggior misura possibile, di 
cammin i cul tural i di prevenzione delle 
tossicodipendenze. Difatti, sono coinvolti 
immed ia t amen te anche nelle scelte di 
p rogrammazione , nelle singole scuole, 
dove gruppi di 20 s tudent i possono por
tare avant i iniziative di prevenzione, con 
l 'ausilio dei docenti : una piccola m a si

gnificativa rivoluzione consiste nel fatto 
che possono scegliere loro stessi i docenti 
che r i tengono più ada t t i a seguirli su 
questa s t rada . Per tanto , sono coinvolti 
nelle a t t iv i tà concrete e nella p rog ramma
zione delle a t t iv i tà stesse, a livello sia 
nazionale sia di singolo provvedi tora to 
agli s tudi . 

Risul ta altresì in teressante la possibi
lità di offrire ai docenti non sol tanto una 
preparaz ione , sia pure teorica, sui libri, 
m a anche la fruizione di periodi di di
stacco nelle comuni tà te rapeut iche , in 
modo da avere un con ta t to a livello di 
vita vissuta e da garant i re , per q u a n t o 
possibile, anche ai ragazzi a l l ' in terno di 
tali comuni tà , il d i r i t to a comple ta re il 
propr io corso di s tudi . Si è cercato, inol
tre , di cost i tuire, anche dal pun to di vista 
metodologico - non scendo nei par t icolar i 
- una cont inui tà di impostaz ione t ra tale 
t ipo di prevenzione nella scuola e quello 
da real izzare a l l ' in terno delle forze ar
ma te . Si è cercato di r icorrere al mas
s imo ai consultori psicologici, dei quali 
anche questa Commissione si è occupata . 
Na tu ra lmen te , l 'uso di un de te rmina to 
s t rumen to presuppone che esso funzioni 
bene; d 'a l t ra par te , è in corso d 'opera, a 
m a n o a m a n o che si usa, che si può 
verificare se esso opera al meglio. 

Inoltre, a l l ' in terno del singolo terr i to
rio la previsione è quel la di is t i tuire, 
presso ogni un i tà san i ta r ia locale o presso 
più un i tà sani tar ie locali, gruppi interdi
sciplinari che possano essere, da un lato, 
i p romotor i , raccordat i con le iniziative 
che si in t raprendono nella scuola, di 
un 'a t t iv i tà di prevenzione e, dal l 'a l t ro , la 
s t ru t tu ra alla quale il singolo tossicodi
pendente o la sua famiglia possono rivol
gersi anche per avere notizie ed aiut i , nel 
senso di essere indir izzat i verso centr i di 
recupero e di re inser imento sociale. 

Na tu ra lmen te , qua lcuno ha obie t ta to 
che nel disegno di legge non si menziona 
mai , per quan to r iguarda la prevenzione, 
la famiglia, così come non vi sono no rme 
che prevedano specifici obblighi dei mass 
media. Io cont inuo a r i tenere essenziale 
l 'azione della famiglia per una seria pre
venzione; ovviamente , non posso costruire 
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obblighi giuridici per i genitori; a mio 
avviso, il diri t to-dovere che essi hanno 
già, ai sensi dell 'art icolo 30 della Costitu
zione, di mantenere , istruire ed educare i 
figli si estende anche a questo aspet to . 
Personalmente, r i tengo che i mass media 
possano giocare un ruolo enorme anche 
nella previsione di campagne di preven
zione dall 'uso della droga. Nella nuova 
convenzione fra lo S ta to e la RAI, esami
na ta dal Consiglio dei minis tr i negli ul
t imi mesi del 1988, al l 'art icolo 7 è s ta ta 
inserita una no rma che prevede per la 
società concessionaria l 'obbligo di riser
vare g ra tu i tamente spazi per campagne 
di ri levanza sociale; e, a mio avviso, una 
di esse potrebbe e dovrebbe essere que-

' sta. 
Inoltre, io r i tengo significativa anche 

la previsione secondo cui possono essere 
finanziati progett i di prevenzione delle 
tossicodipendenze - sopra t tu t to nei con
fronti del coinvolgimento di giovani nel 
consumo e nello smercio di sostanze tos
siche - elaborat i dai comuni , in par t ico
lare da quelli maggiormente interessati al 
fenomeno. Anche ora, con gli stanzia
ment i a t tual i , sono disponibili notevoli 
somme che spero siano impiegate al più 
presto. 

Vorrei ancora dare qualche breve no
tazione sui problemi concernenti i minor i . 

Quando ho assunto il mio incarico, 
pra t icamente mi si è posto con es t rema 
d rammat ic i t à il p rob lema della violenza 
perpe t ra ta sui minori sia in famiglia, sia 
al di fuori di essa. Come i colleghi sanno 
perfet tamente, abb iamo un codice penale 
che risale al 1930 ed è impron ta to quindi 
ad una filosofia costi tuzionale diversa 
dalla nostra: na tu ra lmen te , esso non pre
vede fattispecie di questo genere che, pe
ral t ro, all 'epoca non avevano la stessa in
cidenza (non voglio dire che non esistes
sero) che hanno oggi. Uno dei pr imi at t i 
che abb iamo por ta to avant i è rappresen
ta to dalla predisposizione, di concerto 
con il minis t ro di grazia e giustizia, del 
disegno di legge n. 834 (recante, appun to , 
norme sulla tutela penale della persona
lità del minore) che è s ta to presenta to al 
Senato, ma che non è s ta to ancora di

scusso (io ho mot ivo di r i tenere che lo 
sarà al più pres to anche perché, sostan
z ia lmente , l ' en t ra ta in vigore del nuovo 
codice di p rocedura penale , così moderno 
ed aper to , evidenzia ancora di più la ve
tus tà delle no rme del codice penale) . 

Un prob lema r ispet to al quale ho rice
vuto una serie di sollecitazioni - per la 
veri tà di t ipo diverso e, a volte, contra
s tante - è quello relat ivo al sostegno dei 
vari « telefoni azzurr i » che sono sorti per 
iniziativa sia di pr ivat i , sia di enti locali, 
al fine di por ta re alla luce le violenze sui 
minor i . Molto s inceramente , debbo dire 
che, all ' inizio, non credevo a questo t ipo 
di s t rument i ; successivamente, ho dovuto 
r ivedere la mia posizione, perché alcune 
registrazioni che ho avuto modo di ascol
tare e rano decisamente di g rande inte
resse. A par te la cronica mancanza di 
mezzi del mio d ipa r t imento , per cui non 
potevo dest inare fondi, che non ho a di
sposizione, al sostegno di tali iniziative, 
noi s t i amo comunque effettuando uno 
s tudio al r iguardo , anche per cercare di 
vagl iarne le possibil i tà in negat ivo o in 
posit ivo. 

Vorrei ora soffermarmi brevemente sul 
p rob lema dell 'adozione - sopra t tu t to in
ternazionale - e dell 'affidamento fami
liare, immag inando che questo c a m p o 
rientr i fra quelli sui qual i si può svilup
pare una sinergia mol to impor tan te con 
la Commissione. Io cont inuo a r i tenere la 
legge n. 184 dal 1983 sull 'adozione - di
chiaro con tu t ta franchezza che non è 
una sorta di affezione personale - una 
buona , anzi mi pe rme t to di dire un 'ot
t ima legge. Na tu ra lmen te , ogni no rma t iva 
può essere perfettibile e quindi anche 
questa può essere perfezionata; però, il 
suo impian to è buono. Ciò che ancora 
r imane da fare è. dare ad essa a t tuaz ione 
davvero piena e comple ta , sopra t tu t to nei 
settori del l 'adozione internazionale e del
l 'affidamento familiare. Per quan to ri
guarda il p r imo, sto cercando di spingere 
in due direzioni. Innanz i tu t to , desidererei 
giungere al più pres to alla s t ipula di con
venzioni bi lateral i o mul t i la te ra l i che, del 
resto, al m o m e n t o del l 'approvazione della 
legge, il legislatore aveva chiesto. È ciò 
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perché sol tanto nel contesto di un rap
por to bi la terale è possibile creare quella 
necessaria sincronia t ra l 'o rd inamento 
giuridico i tal iano, ne l l ' ambi to del quale 
poss iamo emanare norme, e gli ordina
ment i giuridici degli stat i di provenienza 
degli adot ta t i , ne l l ' ambi to dei qual i , ov
viamente , non poss iamo legiferare. Lo 
s t rumento negoziale, appun to , dà la pos
sibilità di creare mezzi di raccordo. 

In secondo luogo, io sto spingendo per 
l 'a t tuazione di un art icolo mol to impor
tan te della legge n. 184, l 'articolo 37, il 
quale prevede che, con decreto dei mini
stri di grazia e giustizia e degli esteri , 
siano creati organismi di mediazione fra 
lo Sta to i tal iano e gli Stat i di prove
nienza. L 'a t tuazione di ques ta n o r m a ser
virebbe a sot t rar re tale mate r ia a gestioni 
pr ivate che possono essere, di volta in 
volta, o generosamente impruden t i op
pure più guidate dal la logica del profitto 
che non da quella dell ' interesse del bam
bino. 

Mi permet to , a questo pun to , di la
sciare alla segreteria due tabelle specifi
che che non sono state e laborate dai miei 
uffici, bensì dal Ministero di grazia e giu
stizia nel maggio 1988; da queste si 
evince che i centri finora riconosciuti , ex 
articolo 37, sono cinque e che i paesi dai 
quali proviene il maggior n u m e r o di 
bambin i sono quelli dell 'America la t ina 
(Brasile), ma in tali paesi nessuno di que
sti c inque centri è abi l i ta to ad operare . 
L'adozione avviene, pe r tan to , in man ie ra 
« spontanea »; devo dire che gioca in ne
gativo una interpretazione dell 'ar t icolo 
37, secondo la quale è s ta to r i tenuto che 
questi organismi di mediazione dovessero 
avere personal i tà giuridica. 

La si tuazione (che mi impegno a con
trol lare in manie ra approfondita) che ab
b i amo davant i vede pochi centri abi l i tat i 
ad operare , i qual i , pe r tan to , non rie
scono a coprire le esigenze del set tore. 

Passando al p rob lema dell'affido fami
liare (non mi riferisco all 'affidamento pre
adottivo) per le ipotesi di bambin i che 
sono in difficoltà t emporanea , lascerò alla 
Commissione una tabel la interessante -
che nasce sempre dal la inchiesta Vassalli 
- dove si d imost ra che, ment re in alcune 

regioni i bambin i dat i in affidamento su
perano quelli r icoverati in is t i tuto, in al
tre succede il cont rar io . Probabi lmente , si 
t r a t t a di u n preciso o r ien tamento cultu
rale collegato alla s i tuazione dei servizi 
sociali a livello locale; infatti , dove questi 
u l t imi esistono e funzionano si c reano le 
possibil i tà concrete per far sca t ta re il 
meccanismo; in caso cont rar io , la via d'u
scita più comoda è quel la del r icovero in 
is t i tuto dei bambin i . 

DOMENICO AMALFITANO. Si t r a t t a di 
una si tuazione « a pelle di leopardo » o vi 
è la solita divisione fra nord e sud ? 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Pur t roppo vi è diffe- v 
renza fra nord e sud. 

Debbo dire che, per tu t to q u a n t o ri
gua rda la condizione dei giovani, come 
minis t ro per gli affari sociali cont inuo a 
scont ra rmi con difficoltà di ca ra t te re isti
tuzionale. Mi riferisco, in par t icolare , al la 
mancanza della legge-quadro di r i forma 
dei servizi sociali; p r a t i camen te è ancora 
in vigore la vecchia legge Crispi del 1890, 
s t rumen to col quale r isul ta difficile por
tare avant i una poli t ica dei servizi sociali 
impos ta ta in modo moderno . 

Per quan to r iguarda le mie responsa
bil i tà , ho chiesto l ' is t i tuzione di un 
g ruppo di lavoro mis to formato da 
espert i che operano nei miei uffici e da 
quelli in servizio al Ministero del l ' in terno 
per il varo di un disegno di r iforma dei 
servizi sociali; r i tengo che il m o m e n t o sia 
m a t u r o , propr io per quan to r iguarda la 
nuova competenza delle isti tuzioni locali, 
per quan to concerne sia la s t ru t tu ra sani
tar ia sia quel la sociale. 

Da questo pun to di vista non va « di
ment ica to » il set tore sociale; ho fiducia 
nel futuro, i p roblemi classici come quelli 
legati alle IPAB ed a l l ' a t tuazione del 
qu in to c o m m a dell 'ar t icolo 38 della Costi
tuzione - r appor to pubbl ico e pr ivato -
sono infatti risolti (per quan to r iguarda le 
IPAB dalla sentenza della Corte costitu
zionale del 1988 e per il r appor to pub
blico-privato da tu t to quello che ho fi
nora esposto sul volontar iato) . 
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Infine, desidero fare due rilievi. Sono 
in discussione alla Camera il disegno di 
legge n. 3958, relat ivo al l ' is t i tuzione di 
una Commissione d ' inchiesta sulla po
vertà e l 'emarginazione, ed il disegno di 
legge n. 3944, per l ' isti tuzione di una 
Commissione per la valutazione dell ' im
pat to sociale dei provvediment i . Per 
quanto r iguarda l ' inchiesta sulla pover tà 
e l 'emarginazione, sono convinta che deb
bano essere r icomprese una serie di 
real tà come quelle alle quali a b b i a m o 
fatto riferimento poco fa (i bambin i a 
rischio, quelli che subiscono violenza, 
quelli che in te r rompono la frequenza 
della scuola, eccetera), nel senso che la 
Commissione da ist i tuire dovrà anal izzare 
i problemi e proporre interventi adeguat i , 
eventualmente con l 'ausilio della confe
renza Stato-regioni (articolo 12 della 
legge n. 400 del 1988) che renda possibile 
il coordinamento fra amminis t raz ione 
centrale e regioni stesse. Inoltre, con la 
commissione per la valutazione dell ' im
pat to sociale dei provvediment i (di cui si 
è discusso un anno fa in occasione della 
mozione sulle polit iche sociali p resen ta ta 
dalla senatrice Balbo), si avrebbe la pos
sibilità di disporre di analisi ed eventuali 
proposte di modifica dei provvediment i in 
questione. 

Da ul t imo, debbo dire che ques t ' anno 
sono riuscita ad ot tenere uno stanzia
mento sul disegno di legge finanziaria di 
75 mil iardi di lire, che sarà probabi l 
mente aumen ta to dal Senato sopra t tu t to 
t rami te uno spos tamento dall 'esercizio fi
nanziar io 1991 al 1990 (esercizio sul 
quale non potrei a l t r iment i operare) con 
una dizione abbas tanza ampia , cioè 
« provvedimenti relativi ai minori ». A 
questo proposito, immagino (natural
mente a t t raverso l 'ente locale) la crea
zione di piccole s t ru t ture socio-culturali 
di appoggio per i minori ; in effetti nu t ro 
il t imore che tu t ta la fascia degli adole
scenti resti « schiacciata » fra un interesse 
abbas tanza t radizionale per i minor i , in
tesi fino all 'età di 10-11 anni , e quello 
per i giovani dai 16 anni in su. 

Credo che sia oppor tuno inserire que
sti centri socio-culturali sopra t tu t to nelle 

periferie delle grandi c i t tà e nei centr i 
interni per consent i re un 'a t t iv i tà di socia
lizzazione e di appoggio a favore dei gio
vani e, sopra t tu t to , degli adolescenti . 

Assicuro la Commissione, infine, di es
sere interessata ad ogni eventuale sugge
r imen to che pe rme t t a di ut i l izzare al me
glio questo s tanz iamento . 

DOMENICO AMALFITANO. Signor mini
stro, la r ingrazio innanz i tu t to per il suo 
intervento, che è s ta to qualcosa di più di 
quello che ci si aspet terebbe ne l l ' ambi to 
di un 'audiz ione . Mi l imiterò a rivolgerle 
sol tanto tre quesi t i . 

Prendo lo spunto da l l 'u l t ima preoccu
pazione manifesta ta , vale a dire la possi
bil i tà di una minore a t tenzione nei con
fronti dell 'adolescenza o di quella che 
viene definita « l 'età ingra ta », cioè il pe
r iodo che va dai 12 ai 16 ann i . Dico 
r ivolgendomi a lei, m a capisco che po
t rebbe r i spondermi con un rinvio a com
petenze ist i tuzionali , che sono v ivamente 
preoccupato della s i tuazione nelle carceri 
minori l i . Mi riferisco a queste u l t ime per
ché è s ta to evidenziato il da to relat ivo 
al l 'e tà: però, sono preoccupato anche 
dal la presenza giovanile, p iu t tos to a l ta in 
termini percentual i , nelle case circonda
riali , negli is t i tut i carcerar i . Dalle sue af
fermazioni, s ignor minis t ro , si evince 
un 'a t tenz ione non solo in te rmini di pre
venzione, m a anche in te rmini che defini
rei « a l ternat ivi ». Vorrei comunque rap
presentar le una riflessione, frutto di una 
mia sensibil i tà, che ho già avuto modo di 
sot toporre al min is t ro della pubbl ica 
istruzione (poiché non a b b i a m o avuto 
l 'oppor tuni tà di ascol tare in questa sede 
il min is t ro di grazia e giustizia). Mi pare 
che sia urgente , anche a l l ' in terno della 
piena appl icazione della nuova legge pe
ni tenziar ia , r ipensare a t u t t a la quest ione 
del l 'educazione - mi riferisco a quella 
scolastica - a l l ' in terno degli ist i tuti carce
rar i . Il discorso dovrà diventare t a lmente 
t ipico, a l l ' in terno del l ' i s t i tuto stesso, da 
cost i tuire la s t rada per r iservare, soprat
tu t to per le r i ch iamate fasce di età , una 
maggiore a t tenzione pedagogica ai fini 
del recupero . Non par lo , quindi , semplice-
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mente dell ' ist i tuzione scolastica presente 
in quan to mi ran te al conseguimento del 
titolo di s tudio o al l 'assolvimento dell 'ob
bligo scolastico, m a di qualcosa di più. 
Mi riferisco ad un a iu to di t ipo pedago
gico e cul tura le da collocare ne l l ' ambi to 
di un 'educazione pe rmanen te al recupero 
e al re inser imento a t t raverso un 'opera di 
convinzione e di animazione cul tura le . Mi 
domando se non sia possibile, signor mi
nistro, individuare il modo (credo che il 
suo pun to di r iferimento sia indispensabi
le) di r icosti tuire, se mai sia s ta to com
piuto un tentat ivo, una commissione che, 
collocandosi t ra il Ministero della pub
blica istruzione e quello di grazia e giu
stizia, possa r ipensare un po ' tu t t a la le
gislazione in mate r ia e gli aspet t i che lei 
ha r ich iamato circa la presenza degli in
segnanti nelle comuni tà terapeut iche . 

Un a l t ro a rgomento sul quale desidero 
soffermarmi è quello dell ' informazione 
sulla tossicodipendenza. Gius tamente lei, 
signor minis t ro , lo ha inseri to ne l l ' ambi to 
dell 'educazione alla salute . Mi sembra 
che tale esperienza, anche se non sul 
piano del coinvolgimento dello s tudente , 
del giovane, come soggetto at t ivo, abbia 
avuto un precedente a l l ' in terno del l 'am
minis t razione della pubbl ica is truzione. 
Non sono perplesso perché non condivido 
questa impostazione, bensì preoccupato 
che ci si l imiti sol tanto al l 'educazione 
alla salute. È vero che la nost ra società 
tende all 'ecologico, all ' igienistico, alla tu
tela del bene della salute considerato 
forse in manie ra anche t roppo privat is t ica 
o individualist ica; però mi domando , rife
rendomi a quan to ha det to il minis t ro in 
aper tu ra sul r appor to giovani-isti tuzioni, 
se non sia possibile il recupero di tale 
problemat ica , che è notevolmente legata 
ai dir i t t i e ai doveri de l l ' appor to civico e 
quindi della par tecipazione. Non sempre 
il valore della salute può essere vissuto in 
termini di corresponsabi l i tà di t ipo so
ciale. Chi non è presente a se stesso, chi 
non vive di propr ie intenzional i tà , non 
può par tec ipare : dunque , si pone anche 
in questo caso l 'esigenza di un recupero 
in termini di educazione civica, che non 
poss iamo t rascurare . 

Passo ad una terza sot to l ineatura delle 
sue affermazioni, signor minis t ro , riferen
domi al p rob lema del volontar ia to . Voglio 
sperare con lei che, f inalmente, la legge-
quad ro sul set tore possa giungere in 
por to . Per quan to mi compete come par
l amenta re (ma anche come « pungolo » 
per le pr ior i tà che il Governo deve defini
re), direi che, oltre a ciò, dovremmo an
che essere abbas t anza solleciti a varare la 
legge sulle cooperat ive di sol idarietà so
ciale. Non so se lei abbia mai vis i ta to -
m a ce r t amente li conosce a lmeno indiret
t amen te - i villaggi SOS. Si t r a t t a di 
comuni t à di giovani (nelle qual i si eser
cita, al l imite, anche l'affido) che si radu
nano in torno ad una volontar ia , la quale 
costituisce il pun to di r i fer imento per il 
gruppo, che diventa un gruppo-famiglia. 
Mi sono dovuto occupare , l 'a l t ro giorno ... 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Di qualcosa successo 
nel villaggio di Ostuni . 

DOMENICO AMALFITANO. Sì, di un in
cidente cap i ta to ad una volontar ia . Eb
bene, non sapp iamo come si in tervenga 
sul p iano ass icurat ivo. È vero che s iamo 
ne l l ' ambi to del volontar ia to , quindi della 
sol idarietà e delle prestazioni gra tu i te , 
però si pone un p rob lema di tu te la . Solo 
un intervento previsto dal la legislazione, 
l 'affrancamento degli oneri , può in un 
certo qual modo risolvere la s i tuazione. 

Aggiungo che condivido con il mini
stro una le t tura abbas t anza realist ica ed 
ot t imis t ica del volontar ia to . Il minis t ro si 
è g ius tamente compiac iu to nel dire che i 
giovani percepiscono nel modo giusto il 
senso di tale a t t iv i tà : il c i t tad ino , avendo 
adempiu to i propr i doveri di famiglia e 
di professione, dà g ra tu i t amen te . 

Cont inuo a dire , signor minis t ro , che 
così deve essere e che dobb iamo incenti
vare questo t ipo di a t t iv i tà . Però, ho l 'im
pressione che nelle aree più deboli essa si 
presti maggiormente ad una cer ta inter
pre tazione. Giorni fa ho avuto l 'occasione 
di inaugurare l 'a t t ivi tà di un 'associazione 
di volontar ia to e, con mol ta spontanei tà , 
nonos tante i fini che si p ropone , essa mi 
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è s ta ta presenta ta più come un fatto di 
precar ia to che come un associazione, ap
punto , di volontari . Per tanto , a mio av
viso, sarebbe anche impor tan te pres ta re a 
questo settore un 'a t tenzione di t ipo poli
tico che faccia anche « scat tare » una se
conda fase del volontar ia to . Come il pre
sidente pot rà confermarle con maggiore 
autorevolezza r ispet to a me, i rappresen
tanti di a lcune associazioni di volonta
riato, da noi ascoltati in questa sede, con 
molta decisione e chiarezza hanno dichia
ra to la propr ia difficoltà ad in t ra t tenere 
rapport i con l 'ente locale. E ciò non sem
plicemente perché ques t 'u l t imo non sia 
sensibile o non abbia fondi a disposi
zione, ma perché esiste un discorso quasi 
di conflit tualità sul p iano del manten i 
mento del l ' indipendenza da par te del vo
lontariato per quan to r iguarda la sua at
tività nel terr i tor io. Ciò che si vuole è un 
intervento dell 'ente locale che pe rme t t a la 
libera operat ivi tà del volontar ia to senza 
giustapporsi ad esso. Questo aspet to non 
mi preoccupa anche se, poi, pot rebbe es
sere s t rumenta l izzato; r i tengo, comunque , 
che s t iamo andando verso l 'ulteriore ne
gazione di incentivi alle au tonomie locali 
(lo affermo con un min imo di cri t ica ri
spetto anche a scelte globali effettuate 
al l ' interno della legge finanziaria, m a è 
un discorso a par te) . Tut tavia , il volonta
r iato ha fatto grandi passi avant i , t an to 
che oggi è più forte laddove sono forti le 
istituzioni e più debole dove queste sono 
più deboli. Allora, se tale set tore deve 
costi tuire una riserva per il recupero del 
senso delle istituzioni e dello S ta to - e 
dobbiamo impegnarci in questa direzione, 
perché esso non può essere concorrente 
alle istituzioni ed allo S ta to - è necessa
rio farne oggetto di a t tenzione. Quindi , 
anche nel l ' ambi to del discorso che lei, si
gnor minis t ro , sta por tando avant i con 
mol ta passione - mi riferisco al « dopo 
Assisi » - forse questa è una delle diret
trici a mio avviso, molto impor tan te , su 
cui insistere. 

Lei, inoltre, ha accennato al proget to 
« informa giovani » (ricordo che il presi
dente ha par tec ipa to ad una presenta

zione dei relativi p rog rammi) . Anche al
l ' interno di queste iniziative si ri leva una 
d ispar i tà di sensibil i tà fra le stesse pro
vince. Allora, mi chiedo se sia possibile, 
in te rmini di incentivazione, di sensibiliz
zazione, verificare in che modo le pro
vince più colpite dal fenomeno della di
soccupazione possano aprirs i a questo di
scorso non con una potes tà sost i tut iva, 
m a con una potes tà incent ivante . Sono 
dell 'avviso che lei, signor minis t ro , abb ia 
uno spazio al r iguardo (non voglio sugge
rirle compi t i , perché credo che ne abbia 
già parecchi); ma , forse, un pun to di rife
r imen to es terno rappresen ta to dal mini
s tro può agevolare un ' in teraz ione . Lei, 
g ius tamente , ha sollecitato, quale incen
tivo, una rivisi tazione degli organi colle
giali; la presenza di questi u l t imi sta ad 
indicare che si realizza un ' in teraz ione t ra 
scuola e terr i tor io, t ra scuola e impresa e 
che esiste una t ransazione fra scuola e 
mondo del lavoro. Allora, la definizione 
di a lcune sedi dove la scuola, l ' industr ia 
e il mondo del lavoro possano rea lmente 
t rovare occasione di in terscambio , po
t rebbe r ien t ra re non solo nei compit i di 
ques ta Commissione, m a anche fra le ini
ziative che lei g ius tamente ha evidenziato 
e che forse h a n n o bisogno di essere incen
t ivate in te rmini mol to concret i . In caso 
cont rar io - lo dico da mer id ionale - ri
solveremo il p rob lema dei « terzomondi
sti » p r ima di quello del l ' emarginazione 
cui lei ha fatto r i fer imento e che conosce 
senz 'a l t ro meglio di me . 

CRISTINA BEVILACQUA. Nella pa r te ini
ziale della sua esposizione il min is t ro ha 
pa r la to del r appor to fra giovani e istitu
zioni, nonché dell ' ipotesi di creazione di 
minis ter i o, comunque , di a l t re forme 
ist i tuzionali che, in senso globale, si occu
pino della condizione giovanile. In mate 
ria, sono stat i presenta t i due proget t i di 
legge da due diversi gruppi pa r l amen ta r i 
(peral t ro, si t r a t t a di testi mol to simili): 
l 'uno prevede l ' ist i tuzione di u n a con
sulta, l 'al tro di un forum che r iguardi , 
appun to , le r appresen tanze giovanili e le 
forme di autogoverno da pa r t e dei gio
vani . 
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Da molt i anni in Europa vengono por
ta te avant i esperienze di minister i o uffici 
che si occupano specificamente della con
dizione giovanile e sono state confrontate 
anche esperienze e posizioni diverse; 
però, al di là delle formulazioni che in 
ogni paese europeo sono poi diventate , 
p rà t icamente , la soluzione del p rob lema, 
a mio avviso ques t 'u l t imo pe rmane . 

Mi chiedo se in I tal ia non sia necessa
rio ipotizzare forme ist i tuzionali che sap
piano dare risposte alle necessità di una 
politica indir izzata a garant i re la condi
zione giovanile. Nello stesso t empo credo 
sia oppor tuno approfondire tu t te quelle 
esperienze europee che sono r isul ta te po
sitive. 

Vorrei, per tan to , sapere quali sono gli 
interventi che il Governo pensa di poter 
pra t icare anche alla luce delle proposte 
di legge firmate da vari m e m b r i del 
g ruppo democris t iano, che si occupano di 
questa mater ia . Personalmente mi chiedo 
se non si ravvisi la necessità - al di là 
delle forme isti tuzionali specifiche - di 
considerare il p rob lema della rappresene 
tanza, in termini di incentivi da dare alla 
par tecipazione dei giovani. Non mi riferi
sco solo al volontar ia to , m a alle vere e 
proprie espressioni di associazionismo o, 
comunque , alla necessità di t rovare canali 
di comunicazione con il mondo giovanile 
che, a t tua lmente , non ha esperienze di 
socialità (consulte, forum o a l t re espres
sioni). 

Dalle audizioni che a b b i a m o svolto fi
nora è emersa in modo forte la necessità 
di incentivare la par tecipazione dei gio
vani per quan to r iguarda la rappresen
tanza polit ica. Il minis t ro per gli affari 
sociali avrà s icuramente letto i resoconti 
delle nostre precedenti sedute e si sarà 
reso conto della evidenza del p rob lema in 
quest ione. 

Personalmente r i tengo sia oppor tuno 
coordinare le iniziative che vengono por
ta te avant i nei confronti dei giovani per 
evitare sovrapposizioni o doppioni , m a 
sono anche convinta che la necessità di 
incentivare la par tecipazione e la pre
senza dei giovani debba uniformare l'in
tervento, a tu t to campo, delle au tonomie 

locali; in quel la direzione pot rebbe es
serci lo spazio per pensare a nuove forme 
di par tec ipazione; circa gli a rgoment i al 
nost ro esame non mi pare di ravvisare un 
pr incipio di tale por ta t a . 

A mio avviso, infatti , nel provvedi
men to sulle au tonomie s ta tu tar ie questo 
t ipo di r appor to è lasciato al l ' is t i tuzione, 
men t re nel m o m e n t o in cui si pensa alla 
r i s t ru t turaz ione generale dei poter i delle 
au tonomie è possibile dare indicazioni cui 
uniformarsi . Successivamente , e di volta 
in volta, ogni comune o amminis t raz ione 
locale is t i tuirà un propr io s t rumen to spe
cifico, m a - r ipeto - nel m o m e n t o di una 
r iforma profonda mi sembra impor t an te 
dare indicazioni sulla filosofia di fondo 
da acquisire . 

Per quan to r iguarda l ' ent ra ta in vigore 
del nuovo codice di p rocedura penale si 
prevede a lmeno un parzia le supe ramen to 
del carcere minori le . A tal proposi to , 
chiedo al Governo di rendere noti i pro
getti che si pensa di in t rodur re a fronte 
di ques ta s i tuazione. Nelle se t t imane 
scorse a b b i a m o ascol ta to sindaci ed asses
sori di varie ci t tà , t ra i qual i l 'assessore 
ai servizi sociali di Pa lermo, che ci ha 
pa r la to di un « proget to minor i » elabo
ra to da tale comune . Al di là di queste 
singole esperienze vorrei conoscere quali 
disegni generali si ipotizzino per questo 
set tore, nonché l 'ent i tà dei fondi s tanzia t i . 

Nel nostro o rd inamen to i minor i sono 
definiti, per la gran pa r t e dei casi, ri
spet to ad un divieto e non ad una possi
bil i tà; in questo senso non sono mai sog
getti di d i r i t to . Anche il testo della revi
sione del codice penale , c i ta to p r i m a dal 
minis t ro per gli affari sociali, relat ivo 
alla tutela penale del minore , mi pare 
che vada in ques ta direzione. Credo, in
vece, che d o v r e m m o ragionare sulla pos
sibili tà di considerare anche i minor i veri 
e propr i c i t tadini e quindi , soggetti di 
d i r i t to . 

Sarebbe , pe r t an to , oppor tuno discutere 
su una quest ione che r iguarda la mag
giore e tà ed il voto, nel senso di preve
dere, a lmeno per i sedicenni, la possibi
lità di votare nelle consultazioni referen
dar ie . Non dobb iamo d iment icare che in 
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alcuni paesi (ad esempio il Brasile) si è 
maggiorenni al compimento del sedice
simo anno di età . 

Cosa ne pensa di questa ipotesi il mi
nistro per gli affari sociali ? Inoltre, vor
rei sapere se il Governo stia lavorando su 
questo tema. 

NICOLETTA ORLANDI. Rispet to alla tra
sversalità di competenze di cui il mini
stro Rosa Jervolino Russo par lava all ' ini
zio di questa seduta, mi sembra che non 
sia s ta ta sufficientemente affrontata la 
questione dei minor i s tranieri presenti nel 
nostro terr i tor io. 

Si t r a t t a di un t ema complesso e poco 
conosciuto; spero che il minis t ro mi 
smentisca fornendoci support i conoscitivi. 

In effetti non sapp iamo quant i essi 
siano, cosa facciano, quale sia il loro rap
porto con i servizi che lo S ta to i ta l iano 
assicura ai c i t tadini . Mi riferisco soprat
tu t to alla scuola, alle s t ru t tu re sani tar ie , 
al lavoro per coloro che sono in cerca di 
occupazione. Non sapp iamo se si t ra t t i , 
in prevalenza, di minori che vengono nel 
nostro paese al seguito dei loro genitori o 
di minori che si trasferiscono da soli in 
cerca di lavoro (ma s icuramente il nu
mero di costoro è alto). 

Comincia anche ad essere presente in 
Italia un considerevole numero di bam
bini nat i da ci t tadini s t ranier i . Mi sembra 
che proprio questa Commissione, ascol
tando il minis t ro Donat-Catt in, abb ia ap
preso che, come minis t ro del lavoro, in
sieme con gli al tr i minis t r i competent i , 
egli sta pensando al l 'e laborazione di un 
pacchet to di norme r iguardant i anche i 
giovani s t ranier i . Chiedo al minis t ro Jer
volino Russo se ci possa fornire informa
zioni su quan to si immagina di poter fare 
circa il p roblema dei minor i . 

Concludendo tale a rgomento , vorrei ri
ch iamare brevemente l 'a t tenzione sui mi
nori s tranieri r inchiusi nelle carceri mino
rili. Mi soffermo su ciò anche alla luce 
dei dati forniti propr io oggi dal minis t ro 
di grazia e giustizia in r isposta ad un ' in
terrogazione. Sembra che la percentuale 
di minori s t ranier i detenut i stia salendo 
moltissimo; pare , addi r i t tu ra , che le ra

gazze minorenni che incorrono nella giu
stizia minori le s iano per la quasi to ta l i tà 
s t raniere . È p iu t tos to difficile - e la cosa 
è par t i co la rmente grave - avviare un pro
cesso di risocializzazione di tali giovani; 
secondo i dat i forniti dal minis t ro , nel 
1988 sono stat i sol tanto due i ragazzi 
s t ranier i interessat i da misure a l ternat ive 
alla detenzione, anche se questo da to si 
inserisce nella più generale difficoltà di 
appl icazione di tali misure nei confronti 
dei minor i . Questa d o m a n d a si r ial laccia 
in pa r t e a quella r ivolta dall 'onorevole 
Bevilacqua sul l 'a t tuazione del nuovo co
dice di p rocedura penale . 

Un 'a l t ra difficoltà r iscontrabi le è 
quella connessa al l 'espulsione, cioè al 
fatto che i ragazzi in quest ione, o per il 
t ipo di rea to o, comunque , per la facolta-
t ività di tale misura nei confronti di chi 
è s ta to condanna to per un deli t to, sono 
quasi sempre espulsi dal nos t ro terr i tor io . 
A questo proposi to , mi r ial laccio al pro
get to di legge, a t t ua lmen te in corso di 
esame, relat ivo alle tossicodipendenze. 
Senza en t ra re nel mer i to di tu t t i gli 
aspet t i che ci vedono su fronti diversi 
(questo è o rmai r isaputo) , per q u a n t o ri
gua rda l ' a t teggiamento delle ist i tuzioni ri
spet to a tale p rob lema, le sot topongo, si
gnor minis t ro , u n a quest ione. Nel disegno 
di legge ci ta to non è prevista la modifica 
di una n o r m a della legge n. 685 del 1975, 
cioè quella che prevede l 'espulsione degli 
s t ranier i coinvolti in de te rmina t i rea t i . Mi 
sembra che, ancora una volta, le previ
sioni della legge concernent i la possibile 
sospensione dell 'esecuzione ed anche le 
previsioni del codice di p rocedura penale 
(mi riferisco a tu t to lo sforzo di risocia
lizzazione e di re inser imento del tossico
dipendente) , per i giovani s t ranier i s iano 
sol tanto ipotet iche. Non so se ciò derivi 
da una le t tura superficiale o se si pensi 
che sia ancora possibile correggere l 'im
postazione r igua rdan te i minor i s t ranier i 
tossicodipendenti , che spesso sono tali 
perché lo spaccio diventa l 'unica possibi
lità di sos ten tamento . L ' interrogazione 
che ho r i ch iamato , infatti , era riferita ad 
un giovane tunis ino tossicodipendente sui
cidatosi nel carcere minori le di L'Aquila: 
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è sol tanto un esempio, m a d imos t ra una 
si tuazione di es t remo disagio. 

Sempre a proposi to della tossicodipen
denza, signor minis t ro , vorrei sapere se 
siano disponibili dat i relativi al funziona
mento specifico dei servizi pubblici per la 
prevenzione e per il recupero delle tossi
codipendenze. Esistono dat i r ipar t i t i per 
regioni e province, in modo da avere un 
quadro di come funzionino i servizi pub
blici ? Dai dat i appross imat iv i in mio 
possesso, r isul ta che ancora una volta 
nelle regioni meridional i esistono molte e 
popolose un i tà sani tar ie locali che non si 
sono neppure dota te dei centri medici di 
assistenza sociale di cui alla legge n. 685 
del 1975; mi sembra che ciò sia significa
tivo circa le difficoltà di applicazione di 
questa normat iva . 

Due brevissime note, per concludere. 
La p r ima è relat iva al l 'ar t icolo 37 della 
legge sull 'adozione che lei ha c i ta to . Si 
pone un prob lema serio di in terpreta
zione, perché ci si d o m a n d a se sia obbli
gatorio o facoltativo passare a t t raverso i 
canali degli organismi internazional i . La 
r isposta da ta finora è s ta ta nel senso 
della facoltatività. Domando perciò se il 
Governo intenda adot ta re provvediment i 
apposit i , o se r i tenga che tale difficoltà 
possa essere supera ta con il semplice 
aumen to del numero degli organismi in
ternazionali autorizzat i ad occuparsi di 
queste pra t iche . Finché r i m a r r à facolta
tivo il ricorso a questi organismi , infatti , 
sarà sempre a l le t tante (senza voler cr imi
nalizzare un desiderio di pa te rn i t à e ma
ternità) cercare la via più breve per sop
perire a questi desideri . 

Infine, un 'u l t ima e breviss ima do
manda . Dato l 'esercizio delle sue funzioni 
e competenze trasversal i , e poiché si oc
cupa dei molteplici aspet t i della condi
zione giovanile, signor minis t ro , r i t iene 
che la condizione delle ragazze abbia una 
sua specificità e r ichieda interventi par t i 
colari ? Cer tamente , r i tengo che denoti 
quel cara t te re dal pun to di vista dell 'oc
cupazione, della difficoltà di godere di 
par i oppor tun i tà r ispet to all 'accesso al la
voro e alla formazione professionale. La 
sua impressione è che occorra trasversa

lità anche da questo pun to di vista ? La 
s t ru t tu ra alle sue dipendenze, signor mi
nistro, ha assunto iniziative in questo 
senso, o in tende assumer le ? 

DANIELA MAZZUCONI. Poiché molte te
mat iche sono s ta te già affrontate negli 
interventi precedent i , por rò sol tanto al
cune brevissime d o m a n d e . La p r i m a ri
gua rda la cost i tuzione di una consul ta o 
di un forum per le questioni giovanili e 
per i giovani. Vorrei sapere se, al di là 
delle proposte di legge presen ta te dal 
g ruppo democr is t iano e da quello comu
nista , considera ta la n a t u r a p iu t tos to 
nuova di un simile organismo, non sia il 
caso di individuare moda l i t à di sper imen
tazione per offrire ai giovani, in questo 
caso già organizzat i in associazioni e 
gruppi , la possibil i tà di es t r insecare mag
giormente il loro r appo r to con le istitu
zioni, avviando spe r imen ta lmen te organi
smi di questo genere. È possibile seguire 
ques ta s t rada e, in caso cont rar io , qual i 
sono gli ostacoli ? Personalmente , r i tengo 
che tale scelta sper imenta le possa fornire 
utili sugger iment i r i spet to al p rodot to fi
nale, cioè alla legge che il Pa r l amen to 
pot rà approvare in ma te r i a . È al tresì vero 
che, a l l ' in terno di tali o rganismi , av remo 
ancora u n a volta la r appresen tanza di 
giovani comunque organizzat i , rappresen
tanza s icuramente minor i t a r i a r i spet to al
l 'universo giovanile globale. Poiché la pa
tologia giovanile, l 'emergere di fenomeni 
di devianza o l ' emarginazione sociale si 
verificano per lo più nel l 'a l t ra fascia di 
giovani, cioè quel la non legata ad asso
ciazioni o gruppi , mi chiedo non t an to 
come sia possibile dare r appresen tanza a 
questi giovani, perché l ' impresa è estre
m a m e n t e a rdua , bensì se il min i s t ro non 
r i tenga necessario indiv iduare le modal i tà 
(a t t raverso una commiss ione appos i ta o 
un organismo analogo) per s tudiare ed 
affrontare i p roblemi di ques ta fascia che, 
appun to , non ha la possibil i tà di essere 
r appresen ta ta ed a l l ' in terno della quale si 
verificano le maggiori difficoltà. Occorre 
tener conto che esistono problemi così 
specifici della condizione anche giovanile 
che non è possibile, a mio avviso, pensare 
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real is t icamente di affrontarli in te rmini 
conoscitivi e di risolverli a t t raverso una 
commissione che gener icamente si occupi, 
ad esempio, della povertà o del l 'emargi
nazione dei c i t tadini di tu t te le fasce di 
età. 

Ritengo che la condizione giovanile 
abbia un cara t te re specifico tale per cui, 
anche per quan to r iguarda l 'emergere di 
difficoltà o devianze, forse essa meri te
rebbe un 'a t tenzione del tu t to par t icolare . 
10 credo di non essere o t t imis ta se af
fermo che, probabi lmente , sulla fascia 
giovanile ancora si può intervenire per 
tentare di recuperare , talvolta, a lcune si
tuazioni di emarginazione e devianze non 
consolidate. Desidero sapere dal minis t ro 
quale sia la sua opinione su questo 
aspet to e se abbia già alcune idee in 
proposito. 

Ho già avuto occasione di osservare, 
in sede di audizione del minis t ro della 
pubblica istruzione, onorevole Mattarel la , 
che da quan to hanno riferito gli espo
nenti dei gruppi ascoltat i , in par t icolare 
coloro che si occupano di emarginazione 
giovanile, è emerso con mol ta vivezza che 
la dimensione educat iva, nel complesso, 
non è circoscrivibile solo al l ' is t i tuzione 
scolastica in quan to tale. Il minis t ro , po
c'anzi, ha det to che, per quan to r iguarda 
gli adolescenti , considererebbe con favore 
11 sorgere di circoli socio-culturali dove il 
ragazzo potesse in t ra t tenere una serie di 
rapport i at t i a migliorare la qual i tà della 
sua vita ed a consentirgli di avviarsi più 
serenamente verso un processo di ma tu ra 
zione. Per tanto , mi chiedo, acquis i ta que
sta consapevolezza - cioè che la dimen
sione educat iva non è circoscrivibile solo 
all ' ist i tuzione scolastica - se non sia il 
caso di individuare, eventua lmente a t t ra 
verso questo d ipar t imento , una modal i tà 
per effettuare raccordi sul terr i tor io fra 
tu t te quelle ent i tà , quei gruppi o quei 
moment i anche di cara t tere ist i tuzionale 
che possono concorrere a de te rminare la 
crescita, sul p iano educat ivo, del minore . 
Se qualcosa oggi manca in Italia si 
t ra t ta , appunto , della possibil i tà di creare 
questo t ipo di raccordo; ad esempio, po
t rebbero essere anche previste personal i tà 
interscambiabi l i fra il mondo scolastico, 

le s t ru t tu re is t i tuzionali , i gruppi che si 
occupano di giovani perché, a l t r iment i , vi 
sarebbe il r ischio di u n a grande disper
sione di forze e del l ' impossibi l i tà obiet
tiva dello stesso minore di r i t rovarsi al
l ' interno di una propos ta uni ta r ia , a lmeno 
sul p iano della sua manifestazione. E in 
ques to senso, p robab i lmente , si po t rebbe 
t rovare anche un possibile raccordo fra le 
ipotizzate a l te rnat ive del carcere mino
rile. Non credo che queste misure , dise
gnate in modo diverso r ispet to alla t radi
zionale dimensione del carcere, possano 
essere svincolate dal r appor to con il terri
torio e con tu t t i gli organismi educat ivi 
che su questo operano . Anche su tale pro
b lemat ica vorrei conoscere l 'opinione del 
minis t ro e vorrei sapere se sia già allo 
s tudio la possibil i tà di un maggiore coor
d inamen to delle potenzia l i tà educat ive 
present i sul terr i tor io nel quale il minore 
vive. 

Desidero, infine, rivolgere u n a do
m a n d a di ca ra t te re tecnico sull'affida
men to . Ho seguito con mol to interesse 
quan to il min is t ro ha det to in mate r ia ; 
però, se non erro , forse m a n c a un da to e 
su questo u n a r icerca seria dovrebbe es
sere affrontata: mi riferisco alla d u r a t a 
effettiva dell 'affidamento, indipendente
men te da ciò che dice la legge. A mio 
avviso, è sempre più diffusa una situa
zione per cui l 'affidamento cosiddet to 
t emporaneo viene pro lunga to nel t empo 
al pun to da t rasformarsi in un « surro
gato » del l 'adozione. So che in te rmini 
giuridici si t r a t t a di is t i tut i diversi , m a 
poss iamo intenderci sulla sostanza del 
p rob lema . Mi chiedo, quindi , quale sia la 
d u r a t a media di tale provvedimento , an
che perché se essa fosse ve ramente ecces
siva significherebbe che noi non riu
sciamo a dare r isposte serie ad alcuni 
gravi problemi che pure esistono; t ra l'al
t ro , si de t e rminano anche grosse difficoltà 
nel minore stesso, perché il pe rmane re 
pro lunga to in famiglie di condizione so
ciale diversa da quel la di provenienza ed 
il cont inuo confronto con questa , previsto 
nel p roced imento di affido, causa scom
pensi anche di ca ra t te re psicologico diffi
c i lmente recuperabi l i . 
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All ' interno di tale problemat ica vorrei 
rivolgere al minis t ro anche un ' a l t r a do
m a n d a . Mi r isul ta in modo empir ico, cioè 
dal conta t to con gli operator i del set tore, 
che l'affido che compor ta maggiori diffi
coltà r iguarda il minore in età adolescen
ziale ed è quello che fallisce nella mag
gioranza dei casi. Ora, poiché il min is t ro 
t an to oppor tunamen te ha messo in luce i 
problemi dei giovani di ques ta fascia 
d'età, che anch ' io credo par t i co la rmente 
esposta, mi chiedo se r ispet to alle nor
mali forme di affidamento non sia dav
vero ipotizzabile avviare una riflessione 
diversa che r iguardi quest i ragazzi e, 
quindi , prevedere concre tamente la possi
bil i tà di risposte diverse anche sul terri
torio. Io r i tengo, infatti , propr io conside
rando che la fascia adolescenziale è la 
più fragile, che un ragazzo non possa 
cambiare qua t t ro o c inque famiglie per il 
fatto che ogni affido ha avuto esiti com
ple tamente negativi . Ribadisco, quindi , 
che forse andrebbe s tudia to un is t i tuto 
diverso per i ragazzi di ques ta fascia 
d 'età. 

PRESIDENTE. Ringrazio i colleghi per 
i quesiti mol to interessanti che hanno po
sto e do la parola al minis t ro per la 
replica. 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Chiedo di r i spondere 
questa sera alle domande che sono s ta te 
poste dai commissar i , in quan to non sarà 
facile per me par tec ipare ad u n a succes
siva seduta poiché, come è noto, il Se
na to sta e saminando la legge finanziaria 
e, subi to dopo, è prevista la discussione 
del provvedimento sulle tossicodipen
denze. Cercherò, comunque , di repl icare 
nel modo più sintetico m a più completo 
possibile. 

Vorrei p remet te re , anche perché ri
manga agli a t t i della Commissione, che 
non esiste un « Ministero degli affari so
ciali »: è s ta to nomina to un minis t ro 
senza portafoglio per gli affari sociali che 
dispone di un ufficio composto - questo è 
un grande successo o t tenuto da me - da 
40 un i tà e do ta to di un budget di 320 

mil ioni . Dico ciò anche perché il Parla
men to abb ia la possibil i tà di fare u n rap
por to fra il lavoro svolto e le forze con
c re tamente a disposizione. Desidero al
tresì sot tol ineare, na tu r a lmen te con senso 
di pieno r i spet to nei confronti dei colle
ghi, che - come ho de t to all ' inizio - esi
ste una cer ta difficoltà, per un minis t ro 
avente funzioni di raccordo con compe
tenze trasversal i , nel l 'operare perché , pu r 
essendo egli un « concorrente » debole ri
spet to ai t i tolari dei dicaster i , è difficile 
che la sua volontà di lavorare non sia 
intesa come un tenta t ivo di espropria
zione o di sot t razione di competenze . 
Quindi , non ho po tu to real izzare alcuni 
proget t i - che, anche a livello teorico, mi 
sarebbe piac iuto por ta re avant i - non 
solo per la m a n c a n z a di mezzi e, soprat
tu t to , di persone, m a anche per la neces
sità di far comprendere che l 'azione del 
min is t ro per gli affari sociali non è volta 
ad espropr iare competenze a l t ru i . 

L'onorevole Amalfi tano ha posto il 
p rob lema del l 'educazione degli adole
scenti a l l ' in terno degli is t i tut i carcerar i . 
Anch'io sono convinta che sia necessario 
un camb iamen to , poiché l ' en t ra ta in vi
gore del nuovo codice di p rocedura pe
nale, i ndubb iamen te posit ivo q u a n d o in
dividua soluzioni a l te rna t ive al carcere , fa 
cadere un 'a t tenz ione par t ico lare sull ' isti
tuzione carcerar ia - che pure r imane - e 
sul p rob lema più grave della presenza dei 
minor i nelle carceri m a n d a m e n t a l i nor
mal i . 

Da questo pun to di vista accolgo il 
sugger imento dell 'onorevole Amalfitano, 
sugger imento che so t toporrò ai minis t r i 
di grazia e giustizia e della pubbl ica 
is truzione. 

Anche per q u a n t o r igua rda la preven
zione delle tossicodipendenze sono d'ac
cordo con q u a n t o egli ha de t to non solo 
dal pun to di vista del l 'educazione alla sa
lute, m a anche del l 'educazione civica, di 
responsabi l i tà verso se stessi e verso la 
società. 

Conosco bene il p rob lema della coper
tu ra infortunist ica per quan t i lavorano 
sia nelle cooperat ive di sol idarietà so
ciale, sia nei gruppi di volontar ia to , così 
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come conosco i villaggi SOS (sopra t tu t to 
quello di Ostuni) ed in tal senso voglio 
rassicurare l 'onorevole Amalfitano poiché, 
in r iferimento alla legge-quadro sul vo
lontar iato, è prevista una no rma specifica 
che prevede l 'assicurazione contro gli in
fortuni per coloro che operano come vo
lontari , che deve essere s t ipula ta dal l 'ente 
con il quale hanno la convenzione. Inol
tre, la mass ima at tenzione è rivolta, da 
par te del Governo, alla legge sulle coope
rative di solidarietà sociale, il cui testo è 
s tato già vara to dal Senato ed è a t tua l 
mente al l 'esame della Camera . 

Anch'io rappresento una regione meri
dionale in Par lamento : vivo, pe r tan to , la 
real tà della disoccupazione giovanile e 
della tentazione di in terpre tare il volonta
r iato come precar ia to e, pu r non esclu
dendo che tentat ivi di questo genere si 
verifichino, debbo dire che la maggio
ranza degli interessati è consapevole della 
funzione propr ia di tale a t t iv i tà ed in
tende la solidarietà come dono agli al t r i 
e non come s t rumental izzazione per risol
vere un p rob lema che, invece, li r iguarda 
personalmente . 

Circa la diversità di informazione t ra 
le varie province sonò d 'accordo con 
quanto det to dall 'onorevole Amalfitano. 
Vi sono alcuni ot t imi centri « informa 
giovani » nel l 'Emilia , ed al trove, come 
quello di Mogliano Veneto; meno validi 
sono al tr i come quello di Ponticelli o di 
Reggio Calabria, che in te rmini di disoc
cupazione hanno problemi più r i levanti 
di quant i non ne abb iano i centri dell 'E
milia. È necessario pe r tan to incent ivare 
quest 'azione da par te delle province; per 
quanto mi è s ta to possibile farlo, non 
avendo mezzi a disposizione (ed essendo 
competente il Ministero del l ' in terno per 
quan to r iguarda il raccordo con gli enti 
locali) ho col laborato con l'UPI, soste
nendo con mezzi moral i questo t ipo di 
presenza e di lavoro. Spero che si possa 
passare al più pres to dagli incentivi mo
rali a quelli concreti . 

All'onorevole Bevilacqua vorrei dire 
che la posizione di m e m b r o del Governo 
è alcune volte comoda, ed al t re scomoda. 
In effetti, il pensiero del Governo - or

gano collegiale - può essere espresso 
dopo u n a discussione a l l ' in terno del me
desimo. Sul p rob lema degli organi istitu
zionali ai qual i a t t r ibu i re la responsabi
lità delle poli t iche giovanili non vi è 
s ta to modo finora di far emergere linee 
diret t r ici che facciano capo al Governo 
nella sua collegialità. Quelle che ho 
espresso e che mi sembra coll imino, nella 
sostanza, con la filosofia di fondo dell ' in
tervento della collega Bevilacqua, sono 
idee miee par t icolar i ; credo, però, che il 
Governo non t a rde rà ad occuparsi di que
sto p rob lema m a t u r a n d o una sua posi
zione anche per q u a n t o r iguarda le due 
proposte di legge specifiche presenta te 
dagli onorevoli Lusett i e Folena. 

Anch'io desidero fare un r ifer imento 
a l l ' au tonomia s ta tu ta r ia , poiché sono con
vinta che le rea l tà s iano ta lmente diffe
rent i da regione a regione da presuppor re 
una larga au tonomia in tal senso. A me è 
cap i ta to quindici giorni fa, a Bassano del 
Grappa , di venire a conoscenza di un 'e
sperienza che r i tengo uti le e che fa capo 
ad un ' is t i tuzione del tu t to spontanea -
che non saprei definire g iur id icamente -
che è il « comune dei giovani ». Da al
meno 25 anni , in u n a prefissata domenica 
di o t tobre , tu t t i i giovani dai 14 ai 25 
anni votano i loro rappresen tan t i e que
sti, a loro volta, eleggono un s indaco. 
Ques t 'u l t imo, ass ieme alla « g iunta di gio
vani » a m m i n i s t r a un bi lancio modesto , 
m a significativo (80 milioni), e rende 
conto al propr io consiglio comuna le delle 
iniziative assunte . 

General izzare, in via normat iva , un ' i 
dea del genere credo sia ob ie t t ivamente 
difficile, m a sono convinta che l 'autono
mia s ta tu ta r ia p e r m e t t a di dare corpo ad 
iniziative analoghe o di par tec ipazione di
verse da quel la suesposta . Ri tengo giusto 
il rilievo di fondo avanza to dal l 'onorevole 
Bevilacqua sul l ' impostazione di scelta di 
indirizzo polit ico e cul tura le da dare al 
disegno di r i forma delle au tonomie locali. 
Segnalerò ques ta r ichiesta al min is t ro 
del l ' in terno. 

Sempre l 'onorevole Bevilacqua si pre
occupa, g ius tamente , della effettiva appli
cabi l i tà del l ' a l ternat iva al carcere mino-
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rile previs ta dalle nuove norme del codice 
di p rocedura penale . Mi chiede, quindi , 
quali s iano le iniziative che il Governo 
pensa di predisporre . Rispondo, come al 
solito, con es t rema franchezza: il Governo 
è innanzi tu t to interessato ad una sinergia 
cont inua fra S ta to e regioni, perché i ser
vizi sociali, ex ar t icolo 117 della Costitu
zione, sono di competenza regionale. Ag
giungo che l 'al tro giorno, per la p r ima 
volta, usufruendo dell 'art icolo 12 della 
legge n. 400 del 1988, a b b i a m o r iuni to la 
conferenza Stato-regioni in torno a due te
mat iche di rilievo sociale: il p rob lema de
gli s tranieri - al quale farò r i fer imento 
successivamente, r i spondendo alla collega 
Orlandi - e quello dei por ta tor i di handi
cap. In ca lendar io è prevista un ' a l t r a riu
nione relat iva ai problemi degli anziani 
ed a quelli dei minor i , anche con speci
fico r iferimento a l l ' a t tuazione delle nuove 
norme del codice di procedura penale . In 
quella sede è emersa l ' idea, che personal
mente ho condiviso, di creare , a l l ' in terno 
della conferenza Stato-regioni, un piccolo 
gruppo di lavoro pe rmanen te , con la pre
senza di rappresen tan t i degli assessori ai 
servizi sociali, con in testa il coordinatore 
(l 'assessore Signorino del l 'Emil ia Roma
gna) e, accanto al minis t ro per gli affari 
regionali , il minis t ro per gli affari sociali. 

Non penso certo di risolvere tu t t i i 
problemi con i 75 mil iardi di cui alla 
legge finanziaria; però, i centri socio-cul
tural i che io immagino , pu r non essendo 
la soluzione definitiva, possono facilitare 
il raggiungimento dello scopo, perché nel 
momen to in cui il ragazzo è affidato ad 
una famiglia e questa ha il suppor to del 
centro, forse è facilitata nel far fronte ai 
propri obblighi . 

Aggiungo, con mol ta sinceri tà, per 
quan to r iguarda i rilievi avanzat i sul di
segno di legge n. 834 (quando discute
remo sul mer i to , av remo modo di con
frontarci in modo costrutt ivo), relat ivo 
alla tutela penale del minore , che gli in
tenti sia del minis t ro Vassalli sia miei 
sono stati senza dubbio quelli di conside
rare i minori c o m e ci t tadini e soggetti di 
dir i t to: ci mancherebbe a l t ro ! Da questo 
pun to di vista, cont inua una posit iva tra
dizione già esistente nella legislazione ita

l iana e che appar t i ene alla nos t ra genera
zione: a l l ' in terno della r iforma del d i r i t to 
di famiglia del 1975 è s ta ta previs ta la 
necessità che anche il compi to educat ivo 
dei genitori sia eserci ta to nel r i spet to 
delle tendenze, delle inclinazioni, della 
volontà del minore . Un a l t ro precedente 
che conval ida tale impostazione di d i r i t to 
è cost i tui to dal la stessa legge n. 184 del 
1983 sul l 'adozione, nella quale , direi con 
un po ' di coraggio, i legislatori della 
maggioranza e dell 'opposizione h a n n o in
serito l 'obbligo che il minore , add i r i t t u ra 
il qua t to rd icenne , sia senti to affinché l'a
dozione non avvenga senza tener conto 
dei suoi problemi e delle sue esigenze. 

La collega Orlandi ha compiu to un 'a
nalisi e s t r emamen te pun tua le circa i pro
blemi dei minor i s t ranier i nel nostro 
paese, e pu r t roppo anche di quelli rin
chiusi nelle nost re carcer i . Ha ragione: 
anch ' io dispongo degli stessi da t i . Fortu
na t amen te , la percentua le dei minor i ita
liani detenut i d iminuisce , m a p u r t r o p p o 
a u m e n t a quel la dei minor i s t ranier i . 

Ricordo, anche se non sarà sfuggito 
alla collega Orlandi , che il g ruppo di la
voro coordinato dal Vicepresidente del 
Consiglio Martel l i , che sta p red isponendo 
il pacchet to di misure per gli s t ranier i , 
ha svolto una serie di incontr i es t rema
mente interessant i su p rob lemi di carat 
tere generale. Ha incont ra to i rappresen
tant i s indacal i , quelli di organismi di vo
lontar ia to che si occupano di s t ranier i , i 
r appresen tan t i delle comuni t à s t raniere 
residenti in I tal ia (ed è s ta ta una riu
nione assai interessante) e gli assessori 
regionali in seno alla conferenza Stato-
regioni. Anche nel Vicepresidente del Con
siglio la consapevolezza della gravi tà di 
questo fenomeno è pressante , al pun to 
che s t iamo p r e p a r a n d o u n a r iunione ad 
hoc sui problemi dei de tenut i , con par t i 
colare r iguardo per quelli minor i di e tà . 
Na tu ra lmen te , la decisione è finalizzata 
alle deliberazioni da assumere con il co
s iddet to pacchet to-s t ranier i . Questo pre
vede, in rap id iss ima sintesi e per q u a n t o 
r iguarda sopra t tu t to i minor i , innanzi
tu t to uno sforzo in col laborazione con gli 
enti locali per compiere un cens imento 
non solo quan t i t a t ivo , m a il più possibile 
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quali tat ivo, e non di polizia, al fine di 
sapere da dove gli s t ranier i provengano, 
come siano inserit i , quali bisogni avver
tano. Si pone l 'esigenza di r ivedere le 
norme relative all ' ingresso e al soggiorno, 
che definire vetuste è dire poco perché 
risalgono al 1930, ment re il regolamento 
di esecuzione è del 1941. Addir i t tura , tale 
regolamento è s ta to por ta to dinnanzi alla 
Corte costi tuzionale che si è p ronunc ia ta 
dicendo che il contenuto cont ras ta indub
biamente con la Costituzione, specifi
cando però di non poterlo d ichiarare in
costituzionale in quan to competente sol
tanto su norme di legge. Comunque , la 
pronuncia della Corte vi è s ta ta . Quindi , 
occorre una revisione di tali no rme nel 
senso di una cul tura dell 'accoglienza e 
dei diri t t i degli s tranieri mol to più piena. 
I provvedimenti di polizia, per esempio, 
devono essere sempre motivat i , r icorribil i , 
assunti in una lingua conosciuta e com
prensibile dallo s t raniero, che alcune 
volte è del tu t to impossibi l i ta to a difen
dersi. 

All ' interno di tale pacchet to , av ranno 
influenze - mi auguro o t t ime - sui mi
nori sopra t tu t to due provvediment i : 
quello relat ivo al r iconoscimento del di
r i t to al l 'assistenza sani tar ia , che a t tua l 
mente non è previsto per gli s t ranier i 
« terzomondist i », e il disegno di legge 
che s tanno redigendo i minis t r i Matta-
rella e Rubert i relat ivo al dir i t to all ' inse
r imento nella scuola e nel l 'universi tà de
gli s tranieri « terzomondist i » residenti in 
Italia. Quando par lo di dir i t t i , mi riferi
sco alla possibil i tà concreta di esercitarl i , 
perché na tu ra lmen te anche adesso nes
suno impedisce allo s t raniero di iscriversi 
a scuola; è chiaro, però, che se egli non 
capisce la l ingua sarà necessario predi
sporre corsi di i tal iano. 

CRISTINA BEVILACQUA. Poiché i gior
nali si sono occupati della possibil i tà di 
un numero chiuso o p r o g r a m m a t o , vorrei 
sapere come questo aspet to sia conside
ra to nei provvediment i da lei r icordat i . 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Ho det to p r i m a che 
s iamo in fase di predisposizione dei prov

vediment i , qu indi s iamo in itinere. Posso 
dire ce r t amen te che nessuno pensa nel 
modo più assoluto di a l lon tanare forzosa
mente i c i t tadini s t ranier i dal l ' I tal ia , così 
come nessuno pensa di s tabil ire apriori
s t icamente l imiti numer ic i . Si immagina , 
a t t raverso un r appor to dialet t ico anche 
con i s indacat i , di effettuare valutazioni 
di volta in volta, di costruire il miglior 
r appor to possibile fra n u m e r o di accessi, 
possibil i tà di lavoro e condizioni u m a n e 
di vita. 

Questo è il t ipo di obiet t ivo; la pa r te 
più difficile da redigere, dal pun to di vi
sta tecnico, è propr io ques ta . Ma non 
sarà mai e m a n a t a una legge nella quale , 
come qualche giornal is ta ha immag ina to 
l 'estate scorsa con un po ' di fantasia, sia 
scri t to: « t ren ta somali , q u a r a n t a etiopi », 
eccetera; sa ranno invece definiti meccani
smi e procedure che t endano a raggiun
gere un pun to di equi l ibr io. 

L'onorevole Orlandi ha fatto una do
m a n d a circa gli s t ranier i tossicodipen
dent i . L'obiett ivo di fondo è quello di 
porli - r i spet to ai servizi di prevenzione, 
di recupero e re inser imento - nell ' iden
tica, esa t ta posizione dei c i t tadini ita
liani; ebbene, il combina to disposto delle 
nuove normat ive sugli s t ranier i e della 
nuova legge sulla droga, nonché il finan
z iamento di 600 mil iardi nel t r iennio (ci
fra non elevat issima, m a che pure è note
vole) mi r ano a raggiungere tale finalità. 
Quan to ai servizi previsti dal la legge 
n. 685 del 1975, e alla loro r ipar t iz ione 
in I tal ia, debbo dire che i dat i disponibil i 
sono quelli del l ' indagine effettuata dal 
Labos in base alla convenzione fra il Mi
nis tero del l ' in terno e il Labos medes imo 
(se i commissar i non ne sono in possesso, 
posso inviarli) . Pur t roppo , l 'onorevole 
Amalfitano ha ragione: emergono le « due 
Italie », cioè quel la del nord e quella del 
sud, che è meno servita . L'obiett ivo è di 
far sì che anche a t t raverso gli incentivi 
al la nasci ta di nuovi servizi pr ivat i ed al 
sostegno dei servizi pubbl ic i {in itinere 
nel nuovo provvedimento sulle tossicodi
pendenze) la s i tuazione si r iequi l ibr i . 

L'onorevole Orlandi ha posto altresì 
una d o m a n d a in r i fer imento al l 'ar t icolo 
37 della legge sul l 'adozione, circa la fa-



24 COMMISSIONE PARLAMENTARE, SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

colta o l 'obbligo di avvalersi degli organi
smi di in termediazione. Anche ques ta è 
mate r ia di competenza del minis t ro di 
grazia e giustizia; io ho un rappor to per
sonale con quella legge, in quan to ho 
contr ibui to in larga misura alla sua reda
zione insieme con i colleghi Tedesco e 
Lombard i : la mia idea non giunge fino a 
rendere obbl igator ia la mediazione di 
questi organismi perché, fatte r i spe t ta re 
in modo mol to serio le procedure di 
legge, io non trovo asso lu tamente nul la di 
s t rano se una persona si avvalga anche di 
organismi non riconosciuti dai Ministeri 
degli affari esteri e di grazia e giustizia. 
Ciò che mi interessa è che non vi sia 
commercio di bambin i e che si r ispet t i 
questo pr incipio. 

DOMENICO AMALFITANO. Che è nella 
bi la teral i tà delle convenzioni. 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
degli affari sociali. Esa t to . La condizione 
delle ragazze, invece, ha una sua specifi
cità: occorrono iniziative ed il mio ufficio 
ne ha assunte . Senza dubbio , quella che 
l 'onorevole Orlandi ha c i ta to per q u a n t o 
r iguarda il lavoro è una specificità chia
rissima; ne esistono anche al t re da diffe
renti punt i di vista, perché se a b b i a m o 
una normat iva che, per la condizione 
femminile, è tu t to sommato mol to avan
zata, esiste però la discrasia fra la legge 
ed il cos tume: e ciò anche, ad esempio, 
re la t ivamente ai princìpi della r i forma 
del dir i t to di famiglia ed alla stessa rela
zione fra giovani ed ist i tuzioni. Il r ap
por to fra le ragazze e le isti tuzioni è 
molto più basso: bas terebbe considerare 
la presenza delle giovani, che è percen
tua lmente di gran lunga inferiore a 
quella dei ragazzi , nei consigli comunal i . 
Io non ho assunto iniziative perché la 
quest ione femminile non r ient ra nelle mie 
competenze; certo, tu t to è p rob lema so
ciale, anche il funzionamento dei super
mercat i può essere tale, m a nella distri
buzione delle competenze della Presi
denza del Consiglio la quest ione femmi
nile è deferita alle Commissioni Mari-
nucci ed Anselmi. 

L'onorevole Mazzuconi ha sollevato il 
p rob lema dell 'avvio sper imenta le di orga

nismi trasversal i o di rappresen tanza . 
Cer tamente , dal mio pun to di vista essi 
po t rebbero essere util i ed oppor tuni ; na
tu ra lmen te , questo è u n fatto di sensibi
li tà poli t ica degli organismi locali più che 
un aspet to incentivabile da un ufficio 
della Presidenza del Consiglio. Esso può 
a t tenere a quel discorso di t ipo cul tura le 
che si cerca di por t a re avant i ; mi riusci
rebbe difficile immag ina re in che modo 
10 potrei incent ivare forme di sper imenta
zione in questo senso. 

DANIELA MAZZUCONI. La mia do
m a n d a si riferiva ad un livello nazionale 
di r appresen tanza . 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Ad esempio, ad una 
commiss ione per i giovani presso la Presi
denza del Consiglio ? Effet t ivamente, da 
tale pun to di vista - l 'onorevole Mazzu
coni ha ragione - per q u a n t o r iguarda il 
livello centra le po t rebbe essere ipotizza
bile la cost i tuzione di un organ ismo di 
questo t ipo. Io ho avuto un ' o t t ima espe
r ienza con le commissioni della Presi
denza del Consiglio; ad esempio, la com
missione Piro-Boato, che in un p r imo mo
mento sembrava improdu t t iva anche per 
11 n u m e r o dei par tec ipant i , ha poi da to 
r isul ta t i o t t imi . Comunque , non ho la 
competenza per is t i tuire u n a commiss ione 
che si occupi dei p rob lemi dei giovani, 
però posso sot toporre l 'oppor tuni tà di 
tale iniziativa al Presidente del Consiglio. 

Per quan to r igua rda l'affido, r iconosco 
che il sugger imento dell 'onorevole Mazzu
coni è prezioso. Non sono in grado di 
dire quale sia la du ra t a del l ' i s t i tuto né in 
quale misura , a t t raverso di esso, si 
giunga sur re t t i z iamente ad u n a forma di 
adozione. Ri tengo che il g ruppo di lavoro 
cost i tui to a l l ' in terno della conferenza 
Stato-regioni fra i minis t r i per gli affari 
regionali e per gli affari sociali e gli as
sessori regionali possa rappresen ta re la 
sede nella quale chiedere a questi u l t imi 
- essendo l'affido al di fuori della compe
tenza del t r ibuna le dei minorenni - di 
svolgere un ' indagine . Non mi consta che 
ne sia s ta ta effettuata a lcuna e il suggeri
men to mi sembra , quindi , p iù che mai 
in teressante . Debbo dire all 'onorevole 
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Mazzuconi che rifletterò sulla quest ione. 
Non riuscirei ad immagina re una norma
tiva, una procedura specifica per l'affido 
degli adolescenti; la collega, g ius tamente , 
ha osservato che per un ragazzo è assolu
tamente terribile, t r aumat ico , cambia re 
qua t t ro o cinque famiglie; io credo che lo 
stesso grado di t r a u m a si p roduca anche 
nel bambino di pochissimi mesi di vita 
che sia costret to a subire lo stesso prov
vedimento. 

DANIELA MAZZUCONI. È più facile che 
il t r auma colpisca gli adolescenti . 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociale. Ciò è esat to , propr io 
perché il b a m b i n o piccolissimo si ada t t a 
più facilmente alla famiglia in quan to ha 
una personali tà più dut t i le , sopra t tu t to 
un minor bagaglio di sofferenza; il pro
blema dell'affido (cosi come, del resto, 
quello delle adozioni) di adolescenti sta 
nel fatto che questi ragazzi hann o un 
grado di aggressività fortissima der ivante 
dalla sofferenza già pa t i ta . 

DANIELA MAZZUCONI. Non sono 
esperta del settore, ho posto quella do
manda sulla base dei colloqui che ho 
avuto con gli operator i . Esiste, cioè, il 
problema delle diverse d inamiche della 
coppia r ispet to al compor t amen to degli 
adolescenti per cui i fallimenti sono mag
giori. Un part icolare aspet to di tale que
stione è quello relat ivo all'affido delle 
adolescenti: si tende spesso a sottovalu
tarlo, ma r ispet to alle d inamiche fami
liari è spesso scatenante di problemi non 
indifferenti a l l ' in terno della coppia. 

Per questi motivi sarei favorevole a 
considerare il p rob lema con un 'a t tenz ione 
specifica non tan to per la maggiore reat
tività degli adolescenti , m a perché il qua
dro è più complesso e ciò por ta ai falli
ment i progressivi degli affidi di quest i 
ragazzi alle varie famiglie. In tal senso 
un conta t to diret to degli uffici del mini
stro per gli affari sociali con gli operator i 
specialisti pot rebbe essere mol to proficuo. 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro per 
gli affari sociali. Senza dubbio si t r a t t a di 
un incarico che poss iamo assumere . Perso

na lmen te tendo, per quan to possibile, a 
passare a t t raverso gli assessori dei servizi 
sociali dei comuni e delle regioni, cioè a 
non a t tua re conta t t i diret t i scavalcando gli 
enti locali, conta t t i che sarà comunque 
possibile p romuovere con l'ANCI. 

Non nego l 'esistenza del p rob lema po
sto dall 'onorevole Mazzuconi , m a tendo a 
considerar lo sotto l 'angolo visuale della 
necessità di un 'eventua le modifica legisla
tiva in vista di un mig l ioramento del 
meccan ismo in quest ione. Debbo dire che 
la c i ta ta legge n. 184 del 1983, contiene, 
a mio avviso, la possibil i tà di va lu tare 
tu t te le soluzioni; da questo pun to di vi
sta, p iù che ar r ivare ad u n a modifica le
gislativa sarà necessario por re maggiore 
a t tenzione al la compless i tà del p rob lema 
ed alla m a t u r i t à di chi opera la scelta. In 
sostanza, mi sembra che tale p rob lema 
rivesta più aspet t i pedagogici e psicolo
gici che non giuridici . 

Detto questo , si può senza dubb io pro
muovere uno s tudio sul pun to specifico, 
con gli assessori ai servizi sociali di con
certo con l'ANCI. 

Ho cercato di non t ra lasciare a lcuna 
r ichiesta; chiedo scusa comunque , se do
vessi aver d iment ica to di r i spondere a 
qualche quesi to . 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
per gli affari sociali per le esaurient i ri
sposte che ci ha fornito, dalle qual i emer
geranno senz 'a l t ro t emat iche util i per la 
nos t ra indagine. 

Ringrazio i colleghi per la viva ed 
a t t en ta par tec ipazione a questo d iba t t i to , 
nonché per le sollecitazioni da te al mini
stro, che r ingrazio altresì per aver accolto 
il nos t ro invito e per la documentaz ione 
fornita alla nos t ra Commissione. 

La seduta termina alle 21,55. 
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